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All’udienza generale il Papa ricorda i bambini uccisi a Damasco e il disastro nelle Filippine

La vera battaglia è per la vita
E ai fedeli descrive il battesimo come la carta d’identità del cristiano

Dimostrazioni e scontri in Bangladesh e in Cambogia

Protestano gli operai
meno pagati al mondo

Manila rivede al ribasso le stime delle Nazioni Unite sulle vittime

Soccorsi difficili nelle zone colpite dal tifone

Netanyahu annulla un piano edilizio in Cisgiordania

Marcia indietro
di Israele

sugli insediamenti

NOSTRE
INFORMAZIONI

In data 13 novembre, il Santo
Padre ha accettato la rinuncia
al governo pastorale della
Diocesi di Broken Bay (Au-
stralia), presentata da Sua Ec-
cellenza Reverendissima Mon-
signor David Louis Walker, in
conformità al canone 401 § 1
del Codice di Diritto Cano-
nico.

TEL AV I V, 13. Israele fa marcia in-
dietro sugli insediamenti. Dopo le
numerose critiche internazionali,
Benjamin Netanyahu ha deciso di
bloccare un nuovo progetto di
espansione edilizia, definendolo
«un passo senza senso dal punto di
vista legale e pratico». In questo
momento — ha sottolineato il pre-
mier israeliano, motivando così la
sua decisione — la priorità per
Israele è il dossier nucleare irania-
no. «L’attenzione della comunità
internazionale — si legge in un co-
municato — non deve essere spo-
stata dallo sforzo principale, ovvero
quello di prevenire l’Iran dall’otte-
nere un accordo che le consenta di
continuare il suo programma mili-
tare nucleare».

L’annuncio del progetto per la
costruzione delle nuove abitazioni
israeliane in Cisgiordania — com-
prensivo di circa ventimila alloggi
— aveva inizialmente suscitato la
dura reazione dell’Autorità palesti-
nese (Ap) e le critiche degli Stati
Uniti. Dopo l’annuncio, diffuso da
«Haaretz», Abu Mazen, presidente
dell’Ap, aveva lanciato immediata-
mente un avvertimento: se Israele
non rivedrà i progetti annunciati,
l’Ap considererà «finito il processo
di pace». E il capo negoziatore
palestinese, Saeb Erekat, aveva
evocato la possibilità di rivolgersi

all’Onu per protestare contro i pro-
getti israeliani.

L’Amministrazione statunitense
aveva invece reagito con una ri-
chiesta di chiarimenti. «Siamo sor-
presi e profondamente preoccupati
per questo annuncio e cerchiamo
spiegazioni dal Governo israelia-
no» aveva dichiarato una portavo-
ce del dipartimento di Stato. Paro-
le a cui aveva fatto eco il portavoce
della Casa Bianca, Jay Carney,
mentre altre fonti dell’Amministra-
zione Obama avevano sottolineato
che gli Stati Uniti «non riconosco-
no la legittimità della continua atti-
vità edilizia nelle colonie».

Sempre secondo «Haaretz», il
piano al centro delle polemiche
comportava un sostegno economi-
co di circa dieci milioni d’e u ro .
Erano previste, tra l’altro, costru-
zioni nell’insediamento di Givat
Haeitam, a Efrat, oltre la linea del
1967, e sulle colline intorno al bloc-
co di Gush Etzion.

La questione degli insediamenti
in Cisgiordania è uno dei punti no-
dali del contenzioso storico tra
israeliani e palestinesi: durante la
sua ultima visita in Israele e nei
Territori palestinesi, il segretario di
Stato americano, John Kerry, aveva
dichiarato che per Washington i
progetti di costruzioni rappresenta-
no un ostacolo lungo il cammino
della pace.

Un nuovo appello per la pace in Si-
ria e un invito alla solidarietà con le
popolazioni filippine colpite dal ti-
fone Haiyan sono stati rivolti dal
Papa ai fedeli riuniti in piazza San
Pietro al termine dell’udienza gene-
rale di mercoledì 13 novembre.
Nell’esprimere il suo dolore per i
bambini uccisi lunedì a Damasco,
nel quartiere al-Qassām, a maggio-
ranza di popolazione cristiana — do-
ve proiettili di mortaio hanno colpi-
to la scuola intitolata a San Giovan-
ni Damasceno e la chiesa della Cro-
ce — il Pontefice ha invitato a prega-
re affinché «queste tragedie non ac-
cadano mai». E ricordando subito
dopo l’impegno per portare soccorso
alle vittime delle devastazioni nelle
Filippine, ha affermato: «Queste so-
no le vere battaglie da combattere.
Per la vita! Mai per la morte!».

Durante l’udienza generale, svol-
tasi alla presenza di decine di mi-
gliaia di persone giunte da diversi
Paesi del mondo, il Santo Padre ha
proseguito le sue catechesi dedicate
al C re d o , parlando del Battesimo co-
me della «carta d’identità del cristia-
no» e del suo «atto di nascita». Il
giorno in cui si è stati battezzati —
ha affermato — è come «il secondo
compleanno», perché «è quello della
nascita alla Chiesa». Allo stesso mo-
do, il sacramento della confessione
può essere considerato per il cristia-
no «un “secondo battesimo”, che ri-
manda sempre al primo per consoli-

darlo e rinnovarlo». Quando «noi
andiamo a confessarci delle nostre
debolezze, dei nostri peccati andia-
mo a chiedere il perdono di Gesù,
ma andiamo pure a rinnovare il Bat-
tesimo» ha spiegato Papa Francesco,
aggiungendo: «Questo è bello, è co-
me festeggiare il giorno del Battesi-
mo. Pertanto la Confessione non è
seduta in una sala di tortura, ma è
una festa».

Il Pontefice ha poi richiamato il
significato del sacramento battesima-
le come «lavacro di rigenerazione e
di illuminazione». E ha invitato per-
ciò a non considerarlo «un fatto del
passato» ma «una realtà viva» che
continua a illuminare e a dare forza.
«Con il Battesimo — ha ricordato —
si apre la porta a una effettiva novità
di vita che non è oppressa dal peso
di un passato negativo, ma risente

già della bellezza e della bontà del
Regno dei cieli». Si tratta «di un in-
tervento potente della misericordia
di Dio nella nostra vita», che tutta-
via «non toglie alla nostra natura
umana la sua debolezza» e dunque
non esime dalla «responsabilità di
chiedere perdono ogni volta che sba-
gliamo».
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MANILA, 13. La catastrofe che ha
colpito le Filippine richiede inter-
venti urgenti che faticano a essere
messi in atto. Le Nazioni Unite,
dopo avere ieri esortato la comunità
internazionale a contribuire con al-
meno 301 milioni di dollari alle ne-
cessità dell’emergenza post-tifone,
hanno oggi avvertito che se i soc-
corsi non saranno dispiegati con ef-
ficacia entro una settimana potreb-
be essere troppo tardi per gli oltre
dieci milioni di filippini coinvolti
nel disastro. Migliaia di famiglie si
trovano senza riparo, senza cibo e
acqua potabile e sono soggette alle
violenze e ai saccheggi, spesso det-
tati dalla disperazione.

Anche la Caritas si è subito mo-
bilitata a sostegno delle popolazioni
filippine. Dopo avere lanciato una
raccolta fondi in coordinamento
con la rete internazionale, la Caritas
italiana ha raggiunto le località di
Ormoc e Palo, tra le più colpite dal
tifone, che ha lasciato una scia di
morte e devastazione in tutta la re-
gione centrale di Visayas. Qui si
contano finora quasi 450.000 sfolla-
ti che hanno trovato riparo in 1.458
centri, mentre sono milioni le perso-
ne che hanno subito danni. Nelle
parrocchie è già iniziata la distribu-
zione degli aiuti. I bisogni più ur-
genti sono quelli di cibo, acqua e
medicine. Nelle zone colpite la
maggiore parte delle case sono state
distrutte e la gente vaga senza meta
alla ricerca di un riparo o di qual-
che oggetto, mentre si teme l’insor-
gere di epidemie.

Gli operatori della Caritas hanno
già distribuito aiuti, in particolare
tende, a 18.000 famiglie sfollate nel-
la zona di Cebu ed è stato messo a
punto un piano di interventi in fa-
vore di 100.000 famiglie — o l t re
500.000 persone — che prevede al-
loggi, di emergenza e permanenti,
distribuzione di acqua, prodotti per
l’igiene, attrezzature per la cucina e
generi non alimentari di prima ne-
cessità.

Stamane, le autorità di Manila
hanno rivisto al ribasso le prime sti-
me dell’Onu, che aveva parlato di
oltre 10.000 morti. Finora, le vitti-
me accertate sono 2.275. Una cifra
destinata purtroppo a salire ma che,

secondo quanto sottolineato dal
presidente delle Filippine, Benigno
Aquino III, non dovrebbe raggiun-
gere le allarmanti previsioni del Pa-
lazzo di vetro. Al capo di Stato fi-
lippino sono frattanto arrivate le
condoglianze del presidente degli
Stati Uniti, Barack Obama. Lo ha
reso noto la Casa Bianca.

E oggi un’altra tragedia: otto per-
sone sono morte per il crollo di un
muro durante l’assalto a un magaz-
zino di riso nei pressi di Tacloban,
forse la città più devastata. Lo ha
riferito il portavoce dell’Autorità

alimentare nazionale. Poliziotti, mi-
litari e guardie private erano schie-
rati a protezione del magazzino, ma
sono stati sopraffatti dalla folla che
ha portato via 129.000 sacchi da
cinquanta chili l’uno. Solo poche
migliaia di sacchi contenevano riso
pronto per essere consumato, men-
tre gli altri contenevano grani anco-
ra da raffinare. L’Agenzia ritiene
che solo una parte dei saccheggiato-
ri fossero spinti dalla fame. Gli altri
volevano solo appropriarsi del riso
per poi rivenderlo al mercato nero.

PHNOM PENH, 13. Si allargano dalla
Cambogia al Bangladesh le manife-
stazioni di protesta degli operai tes-
sili meno pagati al mondo.

Ieri, alle porte di Phnom Penh,
una donna è morta nei violenti scon-
tri tra polizia e dimostranti, che si
stavano dirigendo verso la residenza
del primo ministro. Da mesi, i di-
pendenti delle fabbriche che produ-
cono per affermati marchi interna-
zionali — i quali scelgono di produr-
re in oriente per il basso costo della
manodopera — sono in agitazione
per le inadeguate condizioni di sicu-
rezza, gli orari di lavoro eccessivi, i
compensi insufficienti e per la pre-
senza di guardie nei reparti.

Le tensioni tra lavoratori e le im-
prese dell’abbigliamento e degli ac-
cessori vengono da lontano. Se in-
fatti il settore, con un valore di quasi
4,5 miliardi di dollari, è cruciale per
l’economia cambogiana, le condizio-
ni di lavoro per i cinquecentomila
operai del settore restano a dir poco
difficili e comunque inaccettabili in
un ottica occidentale. A partire dai
salari, oggi equivalenti per legge a
un minimo di 75 dollari al mese. Ma
anche le pessime condizioni di sicu-
rezza sono al centro di inevitabili
p ro t e s t e .

Anche in Bangladesh l’industria
dell’abbigliamento è in gran parte
orientata all’esportazione verso l’Eu-
ropa e gli Stati Uniti e rappresenta
la maggiore fonte di di valuta estera,
con un giro di affari di almeno 16
miliardi di dollari l’anno. Il settore
impiega circa quattro milioni di per-
sone, soprattutto donne. Tuttavia, a
fronte di una tale rilevanza per l’eco-
nomia del Paese asiatico, le condi-
zioni di lavoro e i salari restano gra-
vemente insufficienti.

I lavoratori tessili in Bangladesh,
infatti, ricevono attualmente 28 euro
al mese e la vertenza avviata da set-
timane per un aumento a 75 euro
mensili si trascina tra scioperi, serra-
te, cortei e scontri con la polizia che
hanno già provocato diverse vittime.
L’orario di lavoro arriva anche a 80
ore settimanali, in ambienti spesso
fatiscenti, inadeguati e con scarse
condizioni igieniche e di sicurezza.
In molto casi, poi, i locali sono sbar-
rati per impedire l’uscita dei lavora-
tori. Questo ha spesso provocato
gravi incidenti. Lo scorso 24 aprile,
a Dacca, il crollo di un edificio di
otto piani che ospitava numerose
fabbriche provocò la morte di oltre
1.200 lavoratori.

Un manifestante inseguito dalla polizia a Phnom Penh (LaPresse/Ap)

Nel Puntland
una tragedia

senza
troppo clamore

MO GADISCIO, 13. È di almeno
trecento morti e centinaia di di-
spersi il bilancio della violenta
tempesta abbattutasi sabato mat-
tina sul Puntland, regione semi-
autonoma nel nord-est della So-
malia.

«Le piogge torrenziali, i forti
venti e gli allagamenti hanno
creato uno stato d’e m e rg e n z a ,
con trecento persone che si teme
siano morte, centinaia di dispersi
— soprattutto pescatori — e incal-
colabili perdite», si legge in una
nota delle autorità locali. In base
ai dati finora disponibili le vitti-
me ammontavano a un centinaio.
I distretti più colpiti dal ciclone
tropicale — in un’area già pove-
rissima — sono stati quelli di Eyl,
Beyla, Dongorayo e Hafun, nella
regione di Gardush lungo la co-
sta orientale, e quello di Alula,
sulla punta del Corno d’Africa.
La tragedia del Puntland è stata
offuscata dalle devastazioni cau-
sate del tifone Haiyan nelle Fi-
lippine, ma ha prodotto una gra-
vissima emergenza umanitaria.
Basti pensare che si stima siano
andati perduti centomila capi di
bestiame, mettendo a rischio la
sussistenza di decine di migliaia
di persone.

LOUIS GODART A PA G I N A 4

L’evangelista Marco e la Sofia divina

Il codice purpureo di Rossano
al Quirinale per la visita del Pontefice
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Riuniti a Parigi i leader Ue varano incentivi per la formazione e l’inserimento delle giovani generazioni

La sfida del lavoro
Si terrà a Roma nel 2014 il prossimo vertice sull’emergenza occupazionale

Seduta straordinaria del Parlamento di Kiev

Dibattito in Ucraina
sulla firma

dell’accordo con l’Ue
PARIGI, 13. Si terrà a Roma l’anno
prossimo il terzo vertice sull’o ccupa-
zione giovanile in Europa. La deci-
sione è stata presa ieri a Parigi, dove
si è tenuta la seconda edizione del
summit, che ha coinvolto 24 leader
dell’Unione. «È il segno che l’E u ro -
pa ha finalmente messo la lotta alla
disoccupazione giovanile al centro
delle sue preoccupazioni» ha esulta-
to il presidente del Consiglio italia-
no, Enrico Letta. La conferenza di
Roma sarà «una grande occasione»,
nonché «un grande gesto di fiducia
nei confronti dell’Italia» ha detto
Letta.

Secondo gli ultimi dati Eurostat,
il problema della mancanza di lavo-
ro riguarda oggi 5,6 milioni di gio-
vani sotto i 25 anni in tutta l’Unio-
ne, pari a un tasso del 23,5 per cen-
to, che sale al 24,1 per cento nell’eu-
rozona, mentre in Italia è al 40,4 e
supera il cinquanta per cento in
Spagna e Grecia. Le Nazioni meno
colpite sono Germania (7,7) e Au-
stria (8,7). «La disoccupazione dei
giovani è il grande incubo che ci
portiamo dietro da questa crisi» ha
detto Letta, lasciando Parigi. «Incu-
bo nazionale ma anche grande tema
europeo», e quindi l’occasione rap-
presentata dal vertice di Roma dovrà
essere «sfruttata al massimo, a parti-
re dalle conclusioni di questa confe-
renza». Letta ha quindi sottolineato

che c’è bisogno di dare «un’accelera-
zione» a «molte decisioni che sono
state prese» in materia di disoccupa-
zione giovanile. «Credo che dobbia-
mo assolutamente cogliere quest’o c-
casione».

Nel concreto, il vertice di Parigi
ha stabilito la “garanzia giovani”:
per i prossimi due anni nessuno
può restare senza lavoro per più di
quattro mesi dopo il conseguimento

di un diploma. Questa misura do-
vrà essere attuata attraverso pro-
grammi di formazione e apprendi-
stato, l’inserimento nel mercato del
lavoro e il sostegno alla creazione
di nuove attività e imprese. In gio-
co, secondo Hollande, «c’è il futuro
di una generazione che dubita e in
alcuni casi dispera» e la mobilita-
zione deve essere all’altezza di que-
sta sfida.

«Sappiamo fin troppo bene che il
destino dell’Europa si decide in ba-
se alle prospettive che offriamo ai
giovani» ha detto il cancelliere te-
desco, Angela Merkel. Augurandosi
che «il vertice di oggi sull’o ccupa-
zione giovanile possa diventare un
appuntamento fisso», Merkel ha
voluto sottolineare che «è impor-
tante che i diversi Paesi presentino i
loro piani alla Commissione Ue»
affinché i fondi destinati all’o ccupa-
zione giovanile siano utilizzati in
maniera proficua. Nella lotta alla
disoccupazione giovanile, i partner
europei «hanno costituito una rete
tra ministeri del lavoro e agenzie
per l’impiego» per garantire che la
questione sia affrontata, ha chiarito
il cancelliere.

Il presidente della Commissione
Ue, José Manuel Durão Barroso, ha
richiamato gli Stati a presentare «ur-
gentemente» i piani di attuazione
della “garanzia giovani”, ricordando
che la competenza sul mercato del
lavoro è nazionale e che l’E u ro p a
può solo avere un ruolo di coordina-
mento e stimolo. Il piano europeo
per il lavoro, approvato la scorsa pri-
mavera sotto la pressione di dati sul-
la disoccupazione che aumentavano
di mese in mese, prevede lo stanzia-
mento di complessivi sei miliardi nel
2014 e nel 2015.

I partecipanti al summit di Parigi (Afp)

KI E V, 13. La Verkhovna Rada (il
Parlamento ucraino) si è riunita
oggi in seduta straordinaria per di-
scutere le riforme richieste
dall’Unione europea per poter fir-
mare un accordo di associazione e
libero scambio a fine novembre a
Vilnius. Tra i temi all’ordine del
giorno c’erano i decreti legge per
consentire il ricovero all’estero dei
detenuti: una possibile soluzione al
caso della leader dell’opp osizione
Yulia Tymoshenko, condannata nel
2011 a sette anni di reclusione in un
processo che l’Ue ritiene di matrice
politica. Ma la seduta è stata chiu-
sa senza alcun voto.

La liberazione dell’ex premier —
ricoverata da un anno e mezzo in
un ospedale di Kharkiv — è stata
posta da Bruxelles come condizio-
ne per la firma dell’accordo, ma fi-
nora le forze politiche ucraine non
sono riuscite a trovare una soluzio-
ne condivisa. L’Ue preme per un
ricovero di Tymoshenko in una cli-
nica di Berlino, ma il nodo della
questione — su cui in Ucraina si
continua a discutere — è se consen-
tire all’ex premier di essere ricove-
rata all’estero da detenuta o da
persona libera. Il presidente ucrai-
no, Viktor Ianukovich, sembra di-
sponibile a consentire alla sua riva-
le di curarsi in Germania (a patto

che il Parlamento voti una legge in
tal senso), ma non a riabilitarla né
a concederle la grazia. Anche per-
chè potrebbe trovarsela contro alle
presidenziali del 2015.

E la Tymoshenko esce allo sco-
perto e preme perché Ucraina e
Unione europea firmino un accor-
do di associazione e libero scam-
bio, senza condizioni. «Quali che
siano le circostanze», scrive la lea-
der dell’opposizione in carcere, in
una lettera aperta letta dalla figlia
Ievghenia. E quindi, imprimendo
forse una svolta a tutta la vicenda,
anche se non si dovesse trovare a
breve una soluzione che le consen-
ta di essere ricoverata in Germania,
come esige l’Unione europea.

Intanto, l’unione degli industria-
li chiede il rinvio di un anno della
firma dell’accordo di associazione
all’Ue. Ma il tempo stringe. Que-
sta sera, i due osservatori Ue in
Ucraina — Pat Cox e Aleksańder
Kwasniewski — presenteranno alla
conferenza dei presidenti del Parla-
mento Ue un rapporto sulla situa-
zione nel Paese e lunedì prossimo i
ministri degli Esteri Ue si riuniran-
no per vagliare la situazione a po-
chi giorni dal vertice del 28 e 29
novembre a Vilnius. Fino a oggi —
tra sedute regolari e riunioni dei
capigruppo — Governo e opposi-
zione non hanno trovato un com-
promesso sul caso di Yulia Tymo-
shenko.

Nel frattempo la Russia torna a
bussare alle porte di Kiev. Mosca
sta tentando in ogni modo di evita-
re la firma dell’accordo Ue-Ucraina
e preme piuttosto per un ingresso
di Kiev nell’Unione doganale con
Russia, Bielorussia e Ka z a k h s t a n .
Il Cremlino usa sia il bastone che
la carota: a volte promette a Kiev
vantaggi nella cooperazione tra i
due Paesi e sconti nel prezzo del
gas, a volte minaccia gravi riper-
cussioni nelle relazioni commerciali
se sarà firmato l’accordo di associa-
zione con l’Ue. Sabato Ianukovich
e Putin si sono incontrati a Mosca
in un vertice in cui si è discusso
delle relazioni economiche tra Rus-
sia e Ucraina alla vigilia del sum-
mit di Vilnius, ma di quello che i
due si sono detti è trapelato poco
più di nulla, al punto che l’opp osi-
zione ucraina ha accusato Ianuko-
vich di doppio gioco tra Mosca e
Unione europea.

Atene
attende

un’altra visita
della troika

ATENE, 13. Venerdì i rappresentanti
della troika (Unione europea, Fondo
monetario internazionale, Banca cen-
trale europea) ritorneranno ancora
una volta ad Atene per riprendere le
trattative con il Governo sulle que-
stioni lasciate in sospeso, tra cui il
problema del buco nel bilancio del
2014. Secondo la troika, questo buco
sarebbe di 2,5 miliardi di euro, men-
tre per il ministero delle Finanze el-
lenico non supererebbe i cinquecen-
to milioni. Oggi il Governo di Atene
ha ribadito la propria disponibilità a
trattare per tutto il tempo necessa-
rio, in modo da dimostrare ai rap-
presentanti della troika che non ser-
vono ulteriori misure di austerità, in
quanto l’economia del Paese presen-
ta già i primi segnali di una ripresa
economica. Inoltre, sempre secondo
l’Esecutivo ellenico non c’è alcuna
fretta perché questa volta nelle casse
dello Stato c’è abbastanza denaro
per arrivare sino alla prossima pri-
mavera.

Nel frattempo tuttavia rimane in
sospeso la concessione della tranche
da un miliardo di euro che avrebbe
dovuto essere sborsata sin dal luglio
scorso. E visto che ancora non è sta-
to raggiunto un accordo con la troi-
ka, il Governo procederà alla presen-
tazione in Parlamento, entro il 21
novembre, del bilancio dello Stato
per il 2014 e del disegno di legge sul
nuovo sistema di tassazione degli
immobili.

Si segnala intanto che l’A d e d y,
uno dei due maggiori sindacati della
Grecia (che raggruppa gli impiegati
del settore pubblico) ha indetto per
domani un’astensione dal lavoro di
tutti i dipendenti statali. E sempre
per domani ha convocato l’ormai
consueta manifestazione di protesta
ai Propilei, nel centro di Atene, in
segno di protesta contro la decisione
del Governo di mettere in mobilità
decine di migliaia di lavoratori.

L’Adedy, in un comunicato, ha
poi espresso la propria opposizione
alla decisione del ministero della
Pubblica istruzione e del ministero
per la Riforma amministrativa che
prevede il licenziamento dei dipen-
denti delle università e degli istituti
tecnici perché non si sono autocensi-
ti nell’apposita pagina elettronica
approntata dal ministero della Pub-
blica istruzione proprio per identifi-
care gli impiegati cui applicare la
messa in mobilità.

Un dossier analizza le trasformazioni del tessuto sociale causate dal fenomeno migratorio

Discriminazioni e diritti
nel mondo dell’immigrazione

Madrid
invasa dai rifiuti
per lo sciopero
dei netturbini

MADRID, 13. Moltissime strade e
piazze di Madrid sono ancora
colme di rifiuti, dopo una setti-
mana di sciopero dei netturbini e
dei giardinieri nella capitale spa-
gnola. Lo sciopero è iniziato
martedì 5 novembre per protesta-
re contro la proposta delle azien-
de che gestiscono la nettezza ur-
bana di licenziare circa 1.130 dei
suoi quasi seimila impiegati e di
ridurre gli stipendi dei restanti
dipendenti del quaranta per cen-
to. Jesús Fernández, sindacalista
della Confederación Sindical de
Comisiones Obreras, ha detto
che «lo sciopero è a tempo inde-
terminato, non abbiamo intenzio-
ne di firmare un accordo che ri-
durrà alcuni in povertà».

A Madrid le persone ormai
camminano scavalcando le botti-
gliette di plastica, le lattine, i sac-
chi di spazzatura e i rifiuti vari
che ostruiscono i marciapiedi. Al-
cuni si coprono la faccia con un
fazzoletto a causa del cattivo
odore. Nel frattempo continuano
anche le manifestazioni e le pro-
teste, durante le quali sono stati
bruciati circa 260 cassonetti della
spazzatura, mentre quaranta auto
sono state danneggiate. In rela-
zione alle proteste lunedì sono
state arrestate 14 persone. Per ra-
gioni di sicurezza e igiene il Co-
mune ha decretato che vengano
garantiti dei servizi minimi

Un bambino siriano emigrato in Europa (Reuters)

Il quadro
più pagato
della storia

LONDRA, 13. Il trittico di Francis
Bacon dal titolo Three Studies of
Lucian Freud è stato battuto in
un’asta di Christie’s a New York
per la cifra record di 142,4 mi-
lioni di dollari (oltre 106 milioni
di euro): diventa così il quadro
più pagato della storia. Per ag-
giudicarsi l’opera del 1969 si so-
no dati battaglia numerosi colle-
zionisti, anche se alla fine Chri-
stie’s non ha voluto rivelare il
nome dell’a c q u i re n t e .

Come cambia nel mondo
il mercato del greggio

Te r ro r i s t i
a r re s t a t i

in Kosovo

PRISTINA, 13. In due vaste opera-
zioni distinte, la polizia del Koso-
vo ha arrestato ieri undici persone
sospettate di attività terroristica e
di collusione con la rete di Al Qae-
da.

Nella prima operazione, secondo
i media a Pristina, sono stati cattu-
rati sei uomini sospettati di fare
parte della componente di Al Qae-
da nei Balcani. Successivamente,
sono finite in carcere altre cinque
persone a Pristina e Gjilan, nelle
cui abitazioni è stato rinvenuto un
notevole quantitativo di armi ed
esplosivi. Al termine delle opera-
zioni, le forze dell’ordine hanno
subito ricevuto un messaggio via
internet da parte
dell’o rg a n i z z a z i o n e Jamaat Ta w h i d
Jihad in Kosovo, che ha chiesto
l’immediato rilascio degli arrestati,
minacciando in caso contrario «at-
tacchi dolorosi».

La tensione resta molto alta nel
Paese e in particolare a Ko s o v s k a
Mitrovica, dove domenica verrà ri-
petuto il voto municipale nei tre
seggi del settore nord teatro il 3
novembre dell’irruzione di ultrana-
zionalisti serbi, che avevano mal-
menato i presenti e distrutto le
urne.

ROMA, 13. I migranti nel mondo so-
no 232 milioni. Il numero, però, sale
a quasi un miliardo includendo an-
che le migrazioni interne: in 13 anni
i migranti interni sono aumentati di
57 milioni. Tutti i Paesi del mondo
sono contemporaneamente aree di
destinazione, origine e transito: la
stessa Europa, da un lato accoglie il
31,3 per cento dei migranti nel mon-

do, dall’altro è l’area di origine di
un altro 25,3.

Questi sono i principali dati che
emergono dalla nuova edizione del
dossier statistico immigrazione Dalle
discriminazioni ai diritti per la prima
volta curata dal centro studi e ricer-
che Idos/Immigrazione dossier stati-
stico in collaborazione con l’Unar
(Ufficio nazionale antidiscriminazio-
ni razziali), presentato oggi a Roma
dal ministro per l’Integrazione,
Cécile Kyenge, e dal vice ministro al
Lavoro con delega alle pari oppor-
tunità, Maria Cecilia Guerra.

Il dossier evidenzia, con dati sta-
tistici, come l’immigrazione stia mo-
dificando il tessuto sociale e i mo-
delli di sviluppo attuali, attraverso
una lente che si concentra sulla di-
namica dei diritti e dei doveri.

All’inizio del 2012 — si legge nel
rapporto — tra gli oltre cinquecento
milioni di residenti nell’Unione eu-
ropea, erano quasi cinquanta milioni
i nati all’estero e 34,4 milioni i citta-
dini stranieri, il 6,8 per cento della
popolazione totale. Nel corso del
2011, i nuovi ingressi nell’Ue sono
stati invece 1,7 milioni, ai quali si
aggiungono 1,3 milioni di persone
coinvolte in flussi intracomunitari.
Quell’ anno, secondo l’Ufficio fede-
rale di statistica, nella sola Germa-
nia sono stati 361.000 i lavoratori ar-
rivati dagli Stati membri dell’Ue che
si affacciano sul Mediterraneo.

LONDRA, 13. L’era del petrolio è de-
stinata a continuare, così come il
ruolo dei grandi produttori medio-
rientali. L’apertura a nuove risorse
alternative, che scaturisce dalle nuo-
ve tecnologie a disposizione, non
sono necessariamente segnali che
presagiscono una cambiamento. Un
ruolo sempre più importante lo
avranno invece le nuove forme di
scavo e di estrazione. È quanto
mette in evidenza l’Aie, l’agenzia
internazionale per l’energia, nel suo
rapporto annuale presentato ieri.
Secondo l’agenzia infatti, sebbene
l’aumento del greggio prodotto in

Nord America e in Brasile abbia
contribuito a ridimensionare il tra-
dizionale ruolo dei Paesi dell’O pec
(l’organizzazione dei Paesi esporta-
tori di petrolio) nel placare la sete
mondiale di petrolio nel prossimo
decennio, già per la metà degli anni
2020 i produttori mediorientali tor-
neranno ad assumere quella posizio-
ne cruciale in quanto restano l’unica
grande fonte di greggio a costi con-
tenuti. Gli Stati Uniti — rip orta
l’agenzia — saranno il primo pro-
duttore mondiale di petrolio nel
2015, ma lo resteranno soltanto per
un decennio.
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Un Governo
autonomo curdo

nel nord-est
della Siria

DA M A S C O, 13. I curdi nel nord-est
della Siria hanno annunciato ieri
la formazione di un Governo au-
tonomo di transizione, dopo una
serie di successi militari contro al-
cuni gruppi di ribelli legati all’op-
posizione siriana. La decisione di
formare «un’amministrazione civi-
le di transizione» è stata presa nel
corso di una riunione nella città
di Qamishli, vicino al confine con
la Turchia, tra diversi gruppi loca-
li, come riporta in un comunicato
l’Unione democratica del Kurdi-
stan. Fin dal luglio scorso i leader
curdi avevano preannunciato l’in-
tenzione di formare un Governo
autonomo. Nel comunicato si sot-
tolinea inoltre la volontà di costi-
tuire la nuova amministrazione
nell’area del Kurdistan occidenta-
le in territorio siriano, che sarà
suddivisa in tre settori ciascuno
dotato di una assemblea locale e
di rappresentanti in un Governo
centrale. Le forze curde — dicono
fonti di stampa — hanno acquisito
sempre maggiore potere nel nord-
est della Siria fin dalla metà del
2012, quando le truppe governati-
ve di Damasco si sono ritirate
dalla regione. Negli ultimi mesi i
curdi si sono impadroniti di im-
portanti posti di frontiera con la
Turchia e l’Iraq.

Arrestati due leader fondamentalisti a Sidi Bouzid e a Kairouan

Blitz in Tunisia
contro estremisti salafiti

TUNISI, 13. Le forze di sicurezza tunisine hanno inferto,
ieri pomeriggio un durissimo colpo ad Anar Al Sharia,
fazione terroristica dell’islamismo radicale, arrestando il
numero due dell’organizzazione, Wael Amami, e il por-
tavoce del gruppo, Seifeddine Raies. Resta ancora libero
il capo riconosciuto, Al Khatib Al Idrissi, latitante dal 14
settembre dello scorso anno, giorno del sanguinoso as-
salto all’ambasciata statunitense a Tunisi. La presenza
del leader salafita è stata segnalata negli ultimi tempi un
p o’ ovunque in Tunisia, ma non si esclude che sia ripa-
rato in Libia.

Amami — che è stato arrestato a Sidi Bouzid — è ac-
cusato di responsabilità negli avvenimenti di Sidi Ali
Ben Aoun, dove, alcune settimane fa, nel corso di un ra-

strellamento, sette uomini della Guardia nazionale furo-
no uccisi in una violenta sparatoria con un gruppo di
terroristi. Alla notizia dell’arresto di Amami un folto
gruppo di sostenitori di Ansar Al Sharia (che il Governo
tunisino ha qualificato come organizzazione terroristica,
mettendola fuori legge) ha cinto d’assedio il distretto di
polizia di Sidi Bouzid, costringendo gli agenti a sparare
colpi d’arma da fuoco in aria per disperdere l’assembra-
mento. Seifeddine Raes è stato invece rintracciato nella
sua abitazione a Kairouan. Il salafita era considerato il
portavoce del gruppo, rappresentando le sue tesi in mol-
te trasmissioni televisive, che sfruttava per lanciare invet-
tive contro le autorità tunisine. Nello scorso maggio era
stato arrestato per incitamento all’omicidio.

Decisione del Consiglio di sicurezza

Più soldati africani
in Somalia

NEW YORK, 13. Il Consiglio di si-
curezza dell’Onu ha adottato ieri
una risoluzione per aumentare il
numero di peacekeeper della mis-
sione dell’Unione africana in So-
malia (Amisom) che è finanziata
dalle Nazioni Unite e dell’Unione
europea. La risoluzione aumenterà
il numero dei soldati dell’Amisom,
dagli attuali 17.731 a un massimo di
22.126, estendendo, inoltre, il man-
dato fino al 31 ottobre del 2014.

L’aumento dei soldati è volto a
rafforzare le truppe somale e

Amisom nei loro sforzi contro il
gruppo degli Al Shabaab, affiliato
ad Al Qaeda. I quindici membri
del Consiglio di sicurezza hanno
approvato la risoluzione all’unani-
mità. I soldati arriveranno nel Pae-
se africano all’inizio del prossimo
anno.

Le forze dell’Amisom che sosten-
gono l’esercito somalo hanno co-
stretto i miliziani di Al Shabaab ad
abbandonare tutte le loro roccaforti
nel centro e nel sud della Somalia,
dopo averli cacciati da Mogadiscio
nel 2011. Ma le forze dell’Unione
africana sono state fermate nella lo-
ro offensiva dalla mancanza di
truppe, secondo Jan Eliasson segre-
tario generale aggiunto dell’O nu.

Al Shabaab ha tra l’altro rivendi-
cato il sanguinoso attacco contro il
centro commerciale Westgate di
Nairobi che ha causato 67 vittime.
E il Governo etiope ha avvertito ie-
ri che i miliziani preparano altri
importanti attacchi. Tra i soldati
dell’Amisom che verranno dislocati
figurano anche delle forze speciali
per proteggere la missione
dell’Onu in Somalia colpita recen-
temente da una serie di attentati.
«Come dimostrano i recenti attac-
chi, Al Shabaab continua a rappre-
sentare una minaccia non solo in
Somalia, ma nell’intera regione» ha
affermato Mark Lyall Grant, amba-
sciatore britannico presso l’Onu e
leader del dossier somalo.

Era stato imposto in agosto dopo i disordini succeduti alla deposizione di Mursi

Revocato lo stato d’emergenza in Egitto

Una donna con il volto coperto dalla bandiera egiziana manifesta al Cairo contro i Fratelli musulmani (Reuters)

Aumenta
la coltivazione

di oppio
in Afghanistan

KABUL, 13. La coltivazione
dell’oppio in Afghanistan ha toc-
cato un nuovo livello record nel
2013. L’Ufficio delle Nazioni Uni-
te contro la Droga e il Crimine
(Unodc) ha reso noto in un rap-
porto che l’estensione dei terreni
coltivati a papaveri da oppio è
aumentata del 36 per cento e la
produzione di oppio è cresciuta
quasi del 50 per cento rispetto al-
lo scorso anno. Gli esperti riten-
gono che molti agricoltori abbia-
no intensificato le coltivazioni per
garantirsi una riserva finanziaria
in vista del ritiro del contingente
internazionale dopo il 2014: un
disimpegno che potrebbe far pre-
cipitare il Paese nel caos.

Il rapporto indica che nel 2013
i terreni coltivati a papaveri da
oppio sono passati da 154.000 a
209.000 ettari, più del record di
193.000 registrato nel 2007. La
produzione di oppio ha raggiunto
le 5.500 tonnellate, quasi il 50 per
cento in più rispetto al 2012. Il
valore complessivo dell’oppio
prodotto è stato di 950 milioni di
dollari, pari al 4 per cento del pil
nazionale nel 2013, con un incre-
mento di un terzo rispetto al
2012. Di fronte a questo scenario
il direttore esecutivo dell’Uno dc,
Yury Fedotov, ha affermato che
serve una «strategia integrata»
per affrontare efficacemente il
problema della droga.

Cruento attacco
di ribelli

nel Sudan

KHARTOUM, 13. I ribelli del Sudan
hanno annunciato di aver lanciato
un sanguinoso attacco nella provin-
cia del Kordofan del sud causando
numerose vittime tra i soldati
dell’esercito sudanese. Nel corso
dell’offensiva — ha affermato il
portavoce dell’armata di liberazio-
ne del popolo del Sudan (Spla) —
sarebbero stati distrutti tre mezzi
dell’esercito nella località di Dilling
«Nel momento in cui vi parlo le
nostre forze controllano la strada»,
ha aggiunto il portavoce. La fine
della stagione delle piogge vede
ogni anno intensificarsi i combatti-
menti in questa regione che confi-
na con il Sud Sudan dopo la spar-
tizione del territorio avvenuta nel
2011. Il convoglio dell’esercito, che
proveniva da Khartoum, è stato at-
taccato con il sostegno dei ribelli
del Movimento per la giustizia e la
legalità (Jem) del Darfur.Tr i b u n a l i

contro l’usura
in Venezuela

CARACAS, 13. Una procura e
tribunali speciali per affrontare
«in tempo reale» i casi di usu-
ra: li ha promessi il presidente
del Venezuela, Nicolás Madu-
ro, dopo aver ordinato in que-
sti giorni l’«occupazione», co-
me l’ha definita egli stesso,
della catena di negozi di elet-
trodomestici della Daka, accu-
sata di applicare prezzi troppo
alti. Il presidente ha sottoli-
neato l’urgenza di prendere
provvedimenti adeguati per af-
frontare nel più breve tempo
possibile e in modo adeguato
tutti i casi collegabili all’usura,
al furto e al brigantaggio.

Maduro ha quindi accusato
«i parassiti della borghesia» di
speculare sui prezzi di base
per «destabilizzare» il Gover-
no. Nello stesso tempo ha pro-
messo di punire duramente
quelli che ha definito «bandi-
ti» e «ladri». Riferiscono le
agenzie di stampa che già cin-
que alti dirigenti di catene di
supermercati sono finiti agli
arresti con l’accusa di usura.

La creazione di tribunali
speciali — misura fortemente
criticata dall’opposizione —
rientra, secondo il Governo,
nei meccanismi di controllo
dei prezzi, già in vigore da ol-
tre un decennio per i beni di
prima necessità. Che in realtà
scarseggiano in un Paese in
cui l’inflazione è ormai salita
fino al 54 per cento.

Dieci anni di alleanza strategica
tra Brasile e Perú

BRASILIA, 13. A dieci anni dall’al-
leanza strategica in ventiquattro
punti stretta fra Brasile e Perú, il va-
lore del commercio bilaterale è pas-
sato da seicento milioni di dollari a
tre miliardi, con il gigante sudameri-
cano ormai terzo fornitore di pro-
dotti per il Paese andino, nonché ot-
tavo acquirente. Sono questi alcuni
dati emersi in occasione dell’inaugu-
razione, a Lima, del Forum impren-
ditoriale Perú-Brasile, che riunisce
centinaia di uomini d’affari di en-
trambi i Paesi, alla presenza del pre-
sidente brasiliano, Dilma Rousseff, e
dell’omologo peruviano, Ollanta
Humala. Il capo di Stato brasiliano
ha elogiato il ruolo dell’alleanza,
sottolineando che il comune obietti-
vo è migliorarla sempre più. In que-
sto senso si rende necessario, ha det-
to Rousseff, rafforzare l’integrazione
commerciale. Si punta di conse-
guenza a eliminare «tutte le barriere
doganali». Inoltre, ha affermato

Rousseff, il Brasile chiederà il libero
accesso dei prodotti brasiliani al Pe-
rú, per una sorta di reciprocità, dal
momento che i prodotti peruviani
entrano senza tasse dal 2012 in Bra-
sile grazie a un accordo con il Mer-
cosur, il mercato comune sudameri-
cano.

Il presidente brasiliano ha poi
precisato che gli investimenti peru-
viani in Brasile si concentrano nel
settore bancario e alimentare, con la
presenza di cinquanta aziende che
creano circa trentamila posti di lavo-
ro. Dal canto suo il presidente peru-
viano ha fatto riferimento alle «tante
opportunità» offerte dall’alleanza
strategica con il Brasile. «Siamo in
competizione, non con il Brasile, ma
con blocchi molto grandi come
l’Asia» ha dichiarato Humala, rile-
vando che sia il Perú sia il Brasile
necessitano di approfondire l’accesso
ad altri mercati, in primo luogo
quello dell’Africa.

Vietata in Uruguay
la vendita di terre
a imprese straniere

MO N T E V I D E O, 13. Il Governo
dell’Uruguay ha annunciato ieri di
avere preparato un progetto mirante
a interdire la proprietà fondiaria alle
imprese delle quali uno Stato stra-
niero detiene una partecipazione di-
retta o indiretta. Questo progetto
punta a evitare il rischio di «indebo-
limento della sovranità» dell’U ru -
guay di fronte agli altri Stati che, si
legge nel testo, «potrebbero occupa-
re una posizione significativa
nell’ambito dell’attività agricola».
Secondo il Governo, queste misure
— simili a quelle già prese in Austra-
lia, in Nuova Zelanda, in Brasile e
in Argentina — intendono «dissua-
dere» gli Stati che cercano la pro-
pria sicurezza alimentare con l’ac-
quisto di terre all’estero attraverso le
imprese o i fondi di investimento.

Denunciato un piano delle Farc
per uccidere l’ex presidente Uribe

Álvaro Uribe (Afp)

IL CA I R O, 13. In Egitto finisce lo
stato d’emergenza imposto lo scorso
agosto. E, di conseguenza, viene re-
vocato il coprifuoco notturno. Se-
condo fonti governative citate dal si-
to web del giornale egiziano «Al
Ahram», si tratta di una decisione
del Governo arrivata in risposta a
una sentenza di un tribunale ammi-
nistrativo. Si aspetta nelle prossime
ore un comunicato ufficiale che con-
fermi la decisione dei giudici. Intan-
to, secondo lo stesso quotidiano, il
presidente egiziano ad interim, Adly
Mansour, si appresterebbe a firmare
la bozza di legge sulle manifestazio-
ni e sui raduni in Egitto, che viete-
rebbe tra l’altro i sit-in della durata
superiore a un giorno, le proteste
nelle vicinanze dei luoghi di culto e
qualsiasi iniziativa che non abbia ot-
tenuto il via libera delle autorità.

Il ministero dell’Interno del Cairo
aveva già annunciato per domani,
giovedì, la revoca del coprifuoco e
la fine dello stato d’emergenza — in
vigore per diversi decenni in Egitto
— che era stato revocato una prima
volta il 31 maggio del 2012 e impo-

sto di nuovo lo scorso 14 agosto, il
giorno in cui le forze di sicurezza
egiziane sono intervenute per sgom-
berare i sit-in al Cairo dei sostenito-
ri del presidente deposto, Moham-
med Mursi e dei Fratelli musulmani.
A settembre poi lo stato d’e m e rg e n -
za era stato esteso di altri due mesi.
Per i prossimi giorni le autorità del
Cairo hanno annunciato un raffor-

zamento della presenza di forze di
polizia per «rafforzare i controlli» e
per la «sicurezza dei cittadini».

Gli Stati Uniti hanno accolto po-
sitivamente la notizia della revoca
dello stato d’emergenza che era sta-
ta più volte condannato dall’Ammi-
nistrazione di Washington. Lo ha
reso noto la portavoce del diparti-
mento di Stato, Jennifer Psaki,
esprimendo tuttavia le inquietudini
dell’Amministrazione di fronte ai
progetti delle autorità del Cairo di
«legiferare in materia di sicurezza».

Il portavoce della presidenza egi-
ziana, Ehab Bedawy, ha confermato
che la bozza di legge sulle manife-
stazioni e sui raduni è sul tavolo del
presidente ad interim Mansour, do-
po gli emendamenti decisi dal Go-
verno rispetto alla versione iniziale,
e che il presidente rivedrà il testo
prima di dare il via libera definitivo.
Una fonte della presidenza, citata
ancora dal quotidiano «Al Ahram»,
è intervenuta per negare ogni rela-
zione tra la sentenza sulla revoca
dello stato d’emergenza e gli ultimi
sviluppi verso la promulgazione del-

la legge sulle manifestazioni e sui
raduni. La normativa, ha detto la
fonte, non è stata pensata per sosti-
tuire lo stato d’e m e rg e n z a .

Nel frattempo, Bassem Ouda,
esponente del partito Libertà e Giu-
stizia, braccio politico dei Fratelli
musulmani è stato arrestato nel go-
vernatorato di Buhayrah. Ouda è
stato ministro per gli Approvvigio-
namenti e il Commercio interno du-
rante la presidenza di Mursi, desti-
tuito lo scorso 3 luglio. Così come
altri esponenti dei Fratelli musulma-
ni, è accusato di incitamento alle
violenze.

BO GOTÁ, 13. Le Forze armate rivo-
luzionarie della Colombia (Farc)
starebbero preparando un attentato
contro l’ex presidente Álvaro Uribe,
considerato un detrattore del pro-
cesso di pace in corso fra il Gover-
no dell’attuale capo di Stato, Juan
Manuel Santos, e il principale mo-
vimento guerrigliero del Paese. A
denunciarlo è stato il ministro della
Difesa, Juan Carlos Pinzón, il quale
ha dichiarato: «Su istruzione del
capo dello Stato, ho incontrato, in-
sieme al direttore della polizia, l’ex

presidente Uribe per informarlo di
un piano per attentare contro la sua
vita preparato dalla colonna mobile
Teófilo Forero delle Farc». Si tratta
della cosiddetta «unità d’élite» del-
la guerriglia a cui sono attribuiti
gravi attentati. Il capo dello Stato,
ha aggiunto il ministro della Difesa,
ha ordinato che oltre al dispositivo
attuale di sicurezza (che comprende
trecento persone) per l’ex presiden-
te e la sua famiglia sia fatto tutto il
necessario per garantire la sicurezza
e l’integrità di Uribe.
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Il codice purpureo di Rossano al Quirinale per la visita del Pontefice

Quando i greci
si rifugiavano in Calabria

Cristianesimo antico e cultura classica

Ben più
di una scelta

Splendida realizzazione libraria
della tarda antichità
il manoscritto è il più importante
dei sette sopravvissuti
E in origine conteneva i quattro vangeli

L’ultima cena

È morto a 78 anni il biblista domenicano Jerome Murphy-O’Connor

Whisky per san Paolo

Rimorso di Giuda

di LOUIS GODART

In occasione della visita ufficiale di
Papa Francesco, il Segretariato gene-
rale della Presidenza della Repubbli-
ca presenterà al Sommo Pontefice il
famoso codice purpureo custodito
presso il Museo Diocesano di Arte
Sacra di Rossano e attualmente in
restauro presso l’Istituto per il Re-
stauro e la Conservazione del Patri-
monio Archivistico e Librario. La
presenza a Rossano di questo codice
s’inserisce nella storia millenaria dei
rapporti tra la Calabria e il mondo
ellenico. Dall’alba della storia la Ca-
labria è stata accogliente per le po-
polazioni provenienti dal mondo
greco. Nel secondo millennio prima
dell’era cristiana numerose sono le
testimonianze di frequentazioni dei
litorali calabresi da parte di popola-

La seconda ellenizzazione della
Calabria risale al periodo bizantino
ed è probabilmente in seguito alle
vicissitudini che colpiscono l’imp ero
d’Oriente che la Calabria e Rossano
accolgono il celebre Codex purpureus
di Rossano.

Tra l’VIII e il IX secolo si sviluppò
a Bisanzio un movimento religioso
che considerava idolatrico il culto
delle immagini sacre e ne predicava
la distruzione. La venerazione delle
immagini (iconolatria) aveva rag-
giunto le proporzioni di un vero e
proprio fanatismo che preoccupò le
autorità ecclesiastiche, convinte che i
fedeli fossero diventati adoratori del-
le sole immagini. In realtà la contro-
versia sull’uso delle icone coinvolge-
va questioni molto profonde che ri-
guardavano la natura umana di Cri-
sto e l’atteggiamento cristiano verso

porre anche a Roma la distruzione
delle immagini sacre. Papa Gregorio
III, dopo aver ricevuto l’ordine di
vietare le icone religiose, si oppose
con forza a questa ingiunzione. Nel
novembre 731 riunì un sinodo per
condannare il comportamento
dell’imperatore. Vi parteciparono 93
vescovi e fu decretata la scomunica
per chi avesse osato distruggere le
icone.

Nel 741 Costantino V, figlio di
Leone III, salì sul trono di Bisanzio.
A partire dagli anni 750, avviò una
persecuzione violenta contro gli ico-
noduli. Convocò un sinodo nel 754
a Hieria che condannò esplicitamen-
te il culto delle immagini e ordinò la
loro distruzione. La popolazione e,
in particolare, il ceto monastico si ri-
bellarono alla politica di Costantino.
Una feroce persecuzione si scatenò
contro gli ordini religiosi. L’imp era-
tore s’impossessò del ricco patrimo-
nio di molti monasteri e la lotta con-
tro le immagini diventò una lotta
contro la potenza monastica e i suoi

scono agli avvenimenti raffigurati
nelle miniature superiori. In tal mo-
do l’unione delle antiche profezie
con le immagini della vita di Cristo
costituisce un richiamo costante al
compimento da parte di Gesù di
quanto scritto: «Sono queste le pa-
role che vi dicevo quando ero ancora
con voi: bisogna che si compiano
tutte le cose scritte su di me nella
Legge di Mosè, nei Profeti e nei Sal-
mi» (Luca, 24, 44). E ancora,

kiti di fronte all'espansione degli ara-
bi musulmani hanno abbandonato la
Palestina, la Siria, l’Egitto e la Cap-
padocia per cercare rifugio nell’Italia
meridionale; altri invece propendono
a ritenere che il manoscritto sia stato
portato a Rossano da monaci icono-
duli intorno alla metà dell’VIII seco-
lo, nel momento delle feroci perse-
cuzioni perpetrate dagli imperatori
bizantini contro i monasteri dell’im-
pero. Rossano allora e fino all’arrivo
dei Normanni (quindi tra il 540 e il
1059), è una vera e propria roccafor-
te inespugnabile (Frurion), un cen-
tro politico e amministrativo di vita-
le importanza che diventerà, nel cor-
so del X secolo, la capitale della do-
minazione bizantina in Italia. Da
quando Rossano è diventata sede ve-

scovile ospita monasteri con ricche
biblioteche e officine in cui si copia-
no manoscritti (scriptoria); è stata
patria di Papi come Giovanni VII,
Zaccaria, Giovanni XVI, di santi co-
me Nilo e Bartolomeo che fonderan-
no la celebre abbazia di Grottaferra-
ta. La città, nota come “Rossano la
bizantina”, non poteva non esercita-
re un fascino sui monaci della dia-
spora e sembra logico ritenere che
alcuni di loro, abbandonando la pa-
tria d’origine in seguito alle persecu-
zioni di Costantino V, abbiano scelto
di rifugiarsi in Calabria e a Rossano,
portando con sé il Codex purpureus,
mirabile testimonianza dell’arte bi-
zantina che l’intolleranza degli uo-
mini al potere voleva distruggere.

zioni micenee provenienti dalla Gre-
cia continentale.

Al primo millennio prima dell’era
cristiana risale invece la grande colo-
nizzazione greca. La crisi attraversa-
ta dalle società greche costringe i
cittadini a emigrare alla ricerca di
nuovi territori. Spinte dalle persecu-
zioni legate alle tensioni che lacera-
no le città elleniche o dalla fame, in-
tere comunità greche tentano l’av-
ventura occidentale. La storia delle
migrazioni è eternamente dolorosa;
una delle frasi più amare dell’intera
letteratura greca è stata scritta da Pi-
tagora costretto a lasciare la sua iso-
la di Samo per cercare fortuna in
Magna Grecia: «Lasciando la tua
terra e salendo sulla nave, distogli lo
sguardo dall’orizzonte che ti ha visto
n a s c e re » .

la materia. Secondo gli iconoduli
(adoratori d’immagini) la rappresen-
tazione di Cristo è un inno al dog-
ma centrale del Cristianesimo che è
Incarnazione. Vietare la raffigurazio-
ne di Cristo significa voler negare
che Cristo è Dio e Uomo, entrato
nella storia, vissuto in mezzo agli
uomini e morto sulla croce come
Dio e Uomo. Il movimento icono-
clasta è stato anche probabilmente
influenzato se non generato dalle ac-
cuse mosse al Cristianesimo dai fe-
deli dell’Islam che vieta le raffigura-
zioni di Dio, del profeta, persino del
volto umano.

L'imperatore Leone III Isaurico si
convertì al movimento iconoclasta
(726) e cominciò la persecuzione de-
gli iconoduli. Fece chiudere mona-
steri e chiese ribelli e tentò di im-

possedimenti che venivano confiscati
e andavano a incrementare il tesoro
imp eriale.

L’effetto dell’iconoclastia sull'arte
bizantina è stato devastante e ha
portato alla distruzione d’infinite
raffigurazioni sacre tra cui molti ca-
polavori d’arte e tanti codici miniati.
Il movimento iconoclasta ha anche
esacerbato i rapporti tra la Chiesa
d’Oriente e quella d’O ccidente.

Il Codex purpureus è il più impor-
tante dei sette manoscritti miniati
orientali esistenti al mondo, con 188
fogli conservati sui probabili quat-
trocento originari. Questo straordi-
nario documento dell’arte e della
cultura del VI secolo che originaria-
mente comprendeva i quattro vange-
li, preceduti dalla Lettera a Carpiano
di Eusebio di Cesarea contiene nella
forma attuale, oltre allo scritto intro-
duttivo, l’intero testo di Matteo e
quasi tutto quello di Marco illustrati
da quattordici miniature, tutte su fo-
gli riuniti in fascicoli separati in mo-
do da presentare la storia della vita
pubblica e della passione di Cristo,
narrata in parallelo nei quattro van-
geli, come un ciclo continuo. Sotto
le dodici miniature narrative — cui
se ne aggiungono una che fungeva
da titolo alle perdute tavole dei ca-
noni e un ritratto di Marco — si tro-
vano inoltre i ritratti a mezzo busto
dei profeti vetero testamentari, che
tengono in mano dei rotoli di perga-
mena contenenti i testi che si riferi-

di ALFRED O VA LV O

Werner Jaeger (Lobberich, Re-
nania, 1888 - Boston, Massachu-
setts, 1961) è stato uno dei mag-
giori filologi classici del secolo
scorso. Oltre la monumentale
Paideia. Die Formung des griechi-
schen Menschen (Paideia. La for-
mazione dell’uomo greco, I-III,
1934-1947), è autore di altri scrit-
ti fondamentali sulle origini del
pensiero greco e sui più impor-
tanti filosofi dell’antichità.

Nel cinquantesimo anniversa-
rio della morte e della pubblica-
zione della sua ultima opera,
Early Christianity and Greek Pai-
deia, che raccoglie sette confe-

quell’edificio né sarebbe stato
possibile costruirne uno nuovo.

Queste affermazioni di Jaeger,
che sono state polemicamente
contrastate da chi vorrebbe de-
ellenizzare il pensiero cristiano
delle origini, colgono invece ciò
che è innegabile: il cristianesimo
affondò le sue radici culturali
nel terreno della civiltà classica.
La ellenizzazione non fu una
scelta, ma l’inevitabile esito del-
la maturità dei tempi evocata da
Paolo nella lettera ai Galati (4,
4), cioè del fatto che il cristiane-
simo fu un evento storico e co-
me tale si collocò all’interno di
un contesto storico. La forza del
pensiero di Jaeger sta proprio
nella sua premessa metodologi-
ca: «Il mio atteggiamento di
fronte a questo fatto vuol essere
storico, come si addice a un filo-
logo classico».

Negli anni di Weimar lo stu-
dioso elaborò un disegno cultu-
rale, con riflessi sui programmi
scolastici, imperniato sul recupe-
ro integrale del pensiero classi-
co, concludendo che «si può co-
struire soltanto partendo dal
mondo antico» e che «la prose-
cuzione della creatività della
cultura europea dipende dalla
cultura dell’antichità». Posizione
controcorrente che incise anche
sulla fortuna delle sue opere.

Nelle conferenze del 1960
Jaeger coglie un duplice itinera-
rio della paideia greca: quello
che alimenta il pensiero dei pri-
mi cristiani e si riflette nel loro
linguaggio, e quello che la vede
collocarsi entro il nuovo alveo
tracciato dal cristianesimo come
una prosecuzione naturale di
quella greca. L’importanza del
suo pensiero sta nell’aver defini-
to con chiarezza la fenomenolo-
gia di ciò che chiamiamo elle-
nizzazione, vista sotto il profilo
storico.

È quindi una implicita rispo-
sta a quanti credono che si deb-
ba (e si possa) de-ellenizzare il
pensiero cristiano, restituendolo
alla sua primitiva purezza. L’ul-
timo intervento autorevole su
questo tema è stato il discorso
di Benedetto XVI a Ratisbona
(12 settembre 2006) sull’i n c o n t ro
tra il messaggio biblico e il pen-
siero greco, che «non era un
semplice caso» ma la «necessità
intrinseca di un avvicinamento
tra la fede biblica e l’i n t e r ro g a r s i
greco». Jaeger parla dell’incon-
tro fra due mondi, la cultura
greca e la religione cristiana, e
per questa ragione il suo libro è
un punto di partenza ideale per
ragionare sui temi della forma-
zione del pensiero cristiano.

Te r r a s a n t a . n e t
L’11 novembre a Gerusalemme è morto a 78 anni il
biblista domenicano Jerome Murphy-O’C o n n o r,
uno dei massimi esperti mondiali di san Paolo. Il
sito Terrasanta.net ne ha pubblicato un ricordo
firmato dal biblista e sacerdote che conobbe padre
O’Connor durante gli studi all’École biblique di
Gerusalemme. Ne riportiamo alcuni stralci.

di MAT T E O CRIMELLA

«Ci si aspetterebbe di veder sorgere
il santuario centrale della cristianità
in un maestoso isolamento, mentre
di fatto costruzioni anonime si ab-
barbicano ad esso come cirripedi. Si
cerca una spaziosità luminosa, men-
tre esso è buio ed angusto. Si cerca
la pace e invece l’orecchio è assalito

appare maggiormente la fragilità
della natura umana: esso sintetizza
la condizione umana».

Con queste parole quasi scolpite
nel marmo, padre Jerome Murphy-
O’Connor dà inizio alla presentazio-
ne del Santo Sepolcro, in quella
Guida storico-archeologica della Terra
Santa che l’ha reso famoso in tutto il
mondo (la versione originale inglese,

relazioni con i colleghi e con gli stu-
denti: mezz’ora dopo quell’uomo al-
to, robusto e dai bianchi capelli era
ancora la persona più affabile del
mondo.

Negli ultimi anni la malattia lo
aveva segnato: non camminava più,
era tutto gonfio, necessitava dell’ossi-
geno. Ma Jerry non aveva perso la
sua verve e soprattutto il suo humor
irlandese. Nell’estate 2006, mentre si
trovava negli Stati Uniti per una serie
di conferenze su san Paolo, fu colpito
da un grave malore. Si attendeva il
peggio; invece pian piano l’infaticabi-
le domenicano si riprese, tornò a Ge-
rusalemme e continuò a lavorare.

Si avvicinava l’anno paolino e da
più parti si chiedeva a lui, uno dei
massimi esperti mondiali dell’ap o-
stolo delle genti, di scrivere una Bio-
grafia di Paolo per il grande pub-
blico: qualcosa di leggero, di leggi-
bile, di appassionante. Anni addietro
Jerry aveva dato alle stampe il suo
opus magnum, la Vita di Paolo (tra-
dotta in italiano da Paideia), un te-
sto erudito per gli accademici. Ora
gli si domandava qualcosa di diver-
so, che realizzò brillantemente:
nell’anno paolino ogni volta che ar-
rivava all’école una diversa traduzio-
ne di quel volume (in italiano, in
polacco, in ungherese, in coreano e
in molte altre lingue) si offriva a tut-
ti un bicchierino di whisky. La dedi-

renze tenute ad Harvard nel
1960, il libro è stato riedito in
italiano con il testo originale in-
glese a fronte (Cristianesimo pri-
mitivo e paideia greca, Milano,
Bompiani, 2013, pagine 434, eu-
ro 25) e alcuni saggi.

Nelle l e c t u re s — poco più di
cento pagine, tradotte in Italia
già nel 1966 — Jaeger riassume
una quantità vastissima di que-
stioni, di tutte andando al cuore
del problema. E di questioni
aperte ce n’erano e ce ne sono
molte. Quella principale, che in
qualche modo le raccoglie tutte,
è il rapporto fra mondo classico,
in particolare greco, e cristiane-
simo. Secondo il grande filologo
la nuova religione trovò già edi-
ficata una costruzione all’interno
della quale poté costituire una
propria identità culturale; ciò fu
possibile solo all’interno di

nell’iconografia delle
miniature è possibile
cogliere con chiarez-
za rimandi alle inter-
pretazioni teologiche
di Origene, Eusebio
e Metodio accolte
dalla liturgia: a ulte-
riore testimonianza
del grande interesse

che il codice riveste dal punto di vi-
sta della storia della cultura e della
spiritualità cristiana.

Eccezionale è, altresì, l’imp ortanza
del manoscritto come opera d’arte:
le miniature, nelle quali sono raffi-
gurati episodi come la resurrezione
di Lazzaro, l’ingresso a Gerusalem-
me, la cacciata dei mercanti dal tem-
pio, la parabola delle dieci vergini,
l’ultima cena, la lavanda dei piedi, la
comunione degli Apostoli con il pa-
ne e con il vino, Cristo a Getsemani,
la guarigione del cieco, la parabola
del buon Samaritano, il processo da-
vanti a Pilato, il rimorso e il suicidio
di Giuda, la flagellazione di Cristo e
la liberazione di Barabba costituisco-
no da una parte un documento ra-
rissimo dell’arte sacra bizantina del
tempo; dall’altra, ciascuna di esse è
a suo modo un capolavoro dell’arte
miniata, per la vivacità e insieme
l'armonia con le quali le scene della
vita di Cristo sono illustrate. Infine
è da sottolineare l'unicità del codice
dal punto di vista della realizzazione
artigianale, con particolare riferimen-
to alla colorazione purpurea dei fo-
gli — ottenuta per mezzo dell’immer-
sione in una sostanza dalla tinta ros-
so porpora, estratta da migliaia di
molluschi — e all’uso di inchiostri a
base d’oro e d’a rg e n t o .

Alcuni autori hanno avanzato
l’ipotesi che il codice potrebbe esse-
re giunto a Rossano all’indomani del
636-638, quando i monaci greco-mel-

ca di quel volume è un capolavoro
d’ironia: «A David e Catherine
Manning che hanno chiesto questa
Storia e a Declan ed Emer Meagher
che hanno fatto in modo che so-
pravvivessi per scriverla». Sapeva
che quell’incidente americano era
stato grave e ringraziava chi gli ave-
va salvato la vita.

Un giorno dello scorso agosto ci
disse scherzando che aveva smesso
di lavorare. A noi sembrava impossi-
bile, conoscendo la sua lena nello
studio. Quell’annuncio era il segno
della vicinanza di sorella morte:
Jerry la sentiva vicino. Era un saba-
to. Il giorno seguente suor Agnela,
una giovane suora polacca che si è
presa cura di Jerry negli ultimi anni
con una dedizione straordinaria, re-
citò con lui il rosario.

A pranzo Jerry chiamò un ex-
alunno, ora professore di Nuovo Te-
stamento in una poverissima univer-
sità del Madagascar, anche lui a Ge-
rusalemme per studiare: «Vieni nella
mia stanza — gli disse — prendi pure
i libri che t’interessano». Padre Lo-
renzo si trovò di fronte una splendi-
da biblioteca biblica, una biblioteca
da far invidia a chiunque: era il la-
scito testamentario del grande pro-
fessore che, vicino alla morte, inten-
deva aiutare i poveri, come estremo
viatico di un’esistenza consacrata al-
lo studio della Parola.

da una cacofonia di canti che si fan-
no guerra a vicenda. Si desidera la
santità, ma ci si trova di fronte solo
ad un geloso istinto di possesso: i
sei gruppi che lo occupano — cattoli-
ci latini, greco-ortodossi, armeni, si-
riani, copti, etiopi — si guardano so-
spettosamente l’un l’altro, alla ricer-
ca di ogni minima violazione dei
propri diritti. In nessun altro luogo

nale intelligenza, fu inviato prima a
studiare a Friburgo in Svizzera, poi
in Germania, infine all’École Bibli-
que et Archéologique Française di
Gerusalemme, dove per molti anni è
stato uno dei docenti più illustri.
Jerry non aveva un carattere facile.
Tutti all’école conoscevano i suoi im-
peti d’ira che duravano un attimo e
non lasciavano alcuna traccia nelle

edita nel 1980 dalla
prestigiosa Univer-
sità di Oxford, è
giunta, nel 2008,
alla quinta edi-
zione). In quelle
parole si coglie il
tipo umano che era
J e r r y.

Irlandese, nato a
Dublino nel 1935 in
una numerosa fami-
glia cattolica, si fe-
ce domenicano e,
vista la sua eccezio-

Werner Jaeger in una litografia
di Max Liebermann (1915)



L’OSSERVATORE ROMANOgiovedì 14 novembre 2013 pagina 5

La Fondazione Cesare Pavese lancia il progetto #TwSposi nelle scuole italiane

Twittiamo Manzoni

Cronaca di una notizia Ansa che ha fatto storia

Quando Benedetto
stupì il mondo

di GI O VA N N A CHIRRI

Lunedì 11 febbraio 2013 è
festivo in Vaticano per la
ricorrenza dei Patti Late-
ranensi; la sala stampa fa
orario ridotto, quindi alle

11 ha appena aperto. Abbiamo sul
circuito di servizio interno, grazie al
Centro televisivo vaticano, le imma-
gini di un concistoro di cardinali
con il Papa per la promulgazione
dei decreti su alcuni
santi. Per noi italia-
ni significa un mini-
mo di rilievo gior-
nalistico: si aspetta
la data della ceri-
monia per gli otto-
cento martiri di
Otranto, uccisi da-
gli ottomani il 14
agosto 1480 per non
aver abiurato il cri-
stianesimo. Il cardi-
nale Angelo Amato,
prefetto della Con-
gregazione per le
cause dei santi, at-
tacca un lungo di-
scorso in latino, da
ascoltare con un
orecchio solo: mi
sto addormentando.
Poi tocca al Papa,
che a un certo pun-
to legge le formule
per annoverare nel
registro dei santi gli
ottocento martiri: sento un duodecim
e capisco che la data per la cano-
nizzazione sarà il 12 maggio. Scrivo
la notizia sulla canonizzazione degli
ottocento e la invio al desk.

A quel punto il concistoro do-
vrebbe essere finito, e il Papa do-
vrebbe andarsene; invece continua a
parlare, sempre in latino. Ha un fo-
glio in mano. La prima cosa che di-
ce è che non ha convocato i cardi-
nali solo per il concistoro: deve da-
re un annuncio «importante per la
vita della Chiesa»; dice che sta di-
ventando vecchio, ingravescente aeta-
te. A queste parole mi sento come
se una mano mi serrasse la gola e
mi si gonfiasse un pallone dentro la
testa: Ingravescentem aetatem è il do-
cumento con cui Paolo VI ha stabi-
lito che i cardinali vadano in pen-
sione a ottant’anni, è la formula del
ritiro, sono le parole della Chiesa
per le dimissioni.

Benedetto XVI continua a parlare
nel suo latino comprensibile, lento
e concentrato; spiega che serve un
Papa più giovane per governare la
barca di Pietro in un mondo veloce
come il nostro. Annuncia anche la
data della rinuncia e persino l’ora
dell’inizio della sede vacante. Io
ascolto ma è come se non sentissi;
continuo a boccheggiare, le gambe
mi tremano anche se sto seduta. Le
rotelle del cervello ricominciano a
funzionare quando Papa Ratzinger
pronuncia la parola «conclave». Ho
qualche istante di terrore puro: ho
capito bene? Provo a verificare, fac-
cio qualche telefonata. Nessuno ri-
sponde al telefono, credo che in
quel momento in Vaticano abbiano
tutti altro a cui pensare.

Intanto Benedetto XVI ha finito
di parlare. Nel silenzio dell’aula,
guardando i volti dei presenti sui
quali non si muove neppure un
muscolo della faccia o un pelo della

barba, il decano del collegio, Ange-
lo Sodano, dice in italiano che la
notizia data dal Papa «ci coglie co-
me un fulmine a ciel sereno». «Al-
tro che non hai capito — hai capito
eccome — il Papa si è dimesso».
Scrivo la notizia, la invio al desk, te-
lefono in redazione. «Qui è un ca-
sino — dico alla caporedattrice — il
Papa si è dimesso», le spiego che lo
ha detto personalmente e in pubbli-
co, in latino, che ho cercato di ave-

re conferme ma non si trova nessu-
no. Mentre ci parliamo concitata-
mente per preparare un flash, suona
il telefono fisso in sala stampa: è il
portavoce vaticano Federico Lom-

bardi, che avendo tro-
vato la mia chiamata
gentilmente richiama.
«Padre Federico — gli
faccio — ma ho capito
bene? Il Papa si è di-
messo?». «Sì, sì, — mi
risponde con una voce
molto serena e fattuale
— hai capito bene, va
via il 28 febbraio». A
quel punto per la fret-
ta riattacco, temo sen-
za neppure salutarlo, e
dico alla collega: «An-
diamo, trasmettiamo».
Lei trasforma la B in
flash, mette tutte le
freccette possibili e tra-
smette. La notizia è
sulla rete dell’Ansa e
alcuni minuti dopo
viene rilanciata dalle
grandi agenzie, che ci-
tano noi come fonte.
Delle riprese delle altre
agenzie non mi rendo
conto. Scoppio in sin-
ghiozzi, un po’ strano
per me che non piango
quasi mai: la decisione
del Papa mi addolora
e mi ha colto del tutto

impreparata, in un periodo della
mia vita neppure troppo sereno.
Piango e scrivo: la frase di Sodano,
il contesto in cui il Papa ha parlato,
qualche nota sull’atmosfera nella
sala del concistoro. Intanto si con-
cludono le immagini, ci viene di-
stribuito il testo letto dal Papa tra-
dotto nelle varie lingue. Prima che

inizi il briefing di padre Lombardi
(la sala stampa sta cominciando a
popolarsi come nelle grandi occa-
sioni) faccio in tempo a scrivere un
tweet per i miei circa 230 follower:
«B16 si è dimesso, lascia il pontifi-
cato dal 28 febbraio». Che è un po’
impreciso, giacché un Papa non si
dimette, bensì rinuncia al pontifica-
to, ma dà il privilegio ai miei pochi
e affezionati follower di avere la no-
tizia tra i primi al mondo. Una no-
tizia nata come le altre: vado in un
posto, seguo un avvenimento e lo
racconto. Ma quelle parole mi ave-
vano investita: per la prima volta
da secoli un Papa rinunciava al so-
glio di Pietro, non perché costretto,
non perché usurpato, non perché
cacciato, ma per libera scelta, «in
coscienza e davanti a Dio» e lo fa-
ceva per il bene della Chiesa. Un
unicum per la storia. Per la mia vita,
un regalo inconsapevole dal Papa
che di regali me ne aveva già fatti
tanti.

Scoppio in singhiozzi
Un po’ strano per me
che non piango quasi mai

L’ultima parola
Pubblichiamo il primo capitolo del libro
L’ultima parola. Gesti e parole di Benedetto XVI

che hanno segnato la storia (Cinisello Balsamo,
Edizioni San Paolo, 2013, pagine 160, euro
14) di Giovanna Chirri, la prima giornalista a
cogliere e a diffondere la notizia della
rinuncia al pontificato di Benedetto XVI.
«Si sente che Giovanna è una giornalista di
agenzia — scrive padre Federico Lombardi
nella prefazione — attenta alla successione
degli eventi, attenta ai particolari, ai segni
che aiutano a leggere la continuità o lo
sviluppo nuovo di una vicenda attraverso
giorni, mesi, anni. Questo è richiesto dal suo
servizio specifico e la mette al riparo dal
cedere alla tentazione di interpretazioni
magari brillanti od originali, ma episodiche o
non sufficientemente appoggiate sui fatti».
«La personalità del Pontefice — continua
Lombardi — viene bene delineata anche nella
sua umanità, nella sua sensibilità, gentilezza e
nella sua eminente umiltà. “Altro che
P a n z e rk a rd i n a l !” dice giustamente l’autrice».

Papa Benedetto XVI subito dopo la dichiarazione di rinuncia al pontificato
(11 febbraio 2013)

Tutti gli argentini si ricordano dov’erano e cosa facevano nel pomeriggio del 13 marzo 2013

A las cuatro de la tarde
di FRANCESCA AMBRO GETTI

Di sicuro nessuno in
Argentina dimentiche-
rà mai dov’era e cosa
faceva il 13 marzo, alle
quattro del pomerig-

gio di un radioso giorno di fine
estate, mentre a migliaia di chilo-
metri di distanza calava la sera su
Roma e il cardinale protodiacono
annunciava al mondo intero il no-
me del nuovo Papa. Come tanti al-
tri, io ero di fronte allo schermo
del televisore: attendevo che il fu-
mo proveniente dal camino su cui
erano concentrati tutti gli sguardi
diventasse chiaro e venisse procla-
mato il Gaudium magnum perché la
poltrona di Pietro non era più va-
cante. Nella redazione Ansa di
Buenos Aires, sede centrale del-
l’agenzia per l’America Latina, se-
guivamo in diretta la trasmissione
dal Vaticano, con una lista dei can-
didati più probabili. Tra questi,
quasi alla fine, figurava anche
Jorge Mario Bergoglio. Difficile
distinguere tra desiderio e intuizio-
ne, ma — contro ogni logica, so-
prattutto per una questione ana-
grafica — ho sempre pensato che
avesse delle buone possibilità. Tut-
tavia non sono riuscita a capire be-
ne l’annuncio e quando ho sentito
la parola Francesco ho pensato si
trattasse di un cardinale con quel
nome, e non che il nuovo Papa
avesse scelto di chiamarsi così in
onore del “poverello di Assisi”: il
santo più amato dagli italiani e da
quasi tutti i cattolici. Mentre dalla
strada si levava un assordante coro
di clacson — la sede dell’agenzia si
trova nel centro nevralgico di Bue-
nos Aires, a poche centinaia di me-
tri dalla cattedrale — e la notizia
del Papa argentino faceva il giro
del mondo, ho vissuto qualche mo-
mento di incredulità. Era mai pos-
sibile che il cardinale con cui insie-
me a Sergio avevo trascorso lunghe
ore per scrivere la sua storia, lo
stesso che aveva accettato di condi-
videre con noi ricordi e pensieri,
che ci aveva emozionato con aned-
doti personali o divertito con una
battuta, fosse davvero diventato la
massima autorità della Chiesa cat-
tolica, nonché un imprescindibile
punto di riferimento per il mondo
intero? A questa incredulità è se-
guita una grande preoccupazione
per la responsabilità ricaduta sulle
sue spalle e per il compito impe-
gnativo che lo attendeva in un mo-
mento così difficile per la Chiesa.
Un sentimento che lo stesso Papa
Francesco si è incaricato di cancel-
lare all’istante, grazie al sorriso con
cui ha salutato la folla riunita in
piazza San Pietro, alla pace e alla
fiducia espresse dal suo volto e alla
corrente di empatia che con la
massima naturalezza si è generata
tra il Vescovo di Roma e il popolo
che lo acclamava. A tanti chilome-
tri di distanza, ho percepito che
per conquistare tutti era bastato un
semplice saluto: quel “buonasera”
che tante volte doveva aver sentito
dire nella sua famiglia italiana. Do-
po non ho avuto più molto tempo
per pensare. Il mio cellulare e il
centralino dell’Ansa hanno comin-
ciato a squillare all’unisono e han-
no proseguito ininterrottamente
per un bel po’ di ore. Giornalisti
di tutto il mondo avevano trovato
nei motori di ricerca il riferimento
al libro El Jesuita, pubblicato nel
2010, in cui Jorge Bergoglio parla-
va per la prima volta della sua sto-
ria, del suo pensiero e della sua vi-
sione della Chiesa e del mondo.
Sergio si trovava a Roma, e a Bue-

nos Aires io ero diventata la perso-
na più facile da raggiungere per
parlare di una figura fino a quel
momento sconosciuta ai più. Il ter-
remoto era già avvenuto — sebb ene
con minore intensità — poche setti-
mane prima, l’11 di febbraio, quan-
do Benedetto XVI aveva annunciato
senza preavviso la sua decisione di
rinunciare al pontificato, come non
accadeva da almeno seicento anni.
Prima di mettersi in viaggio per
Roma per partecipare al conclave
inaspettato, il cardinale argentino
aveva sottolineato in una dichiara-
zione Ansa il gesto rivoluzionario
di un Papa ritenuto a tutti gli ef-
fetti un conservatore. Ma non ave-
va voluto fare pronostici, né parla-
re del nuovo Pontefice. Eppure

lo e vestito come un semplice sa-
cerdote) e il profondo acume con
cui aveva risposto alle nostre do-
mande. Non si era limitato a parla-
re della crisi argentina che sarebbe
scoppiata solo pochi mesi dopo,
ma anche del contesto internazio-
nale e della sua visione della Chie-
sa. Un breve incontro in cui aveva
dimostrato di vedere con estrema
lucidità cosa stava accadendo nel
Paese e nel mondo, e in cui ci ave-
va rivelato non solo ciò che pensa-
va e sapeva, ma anche ciò che sen-
tiva. Per realizzare il libro abbiamo
dovuto attendere alcuni anni. L’in-
contro con i corrispondenti stranie-
ri era un’eccezione: Jorge Bergo-
glio non era propenso alle intervi-
ste, e quelle concesse nel corso del-

to è cambiato il 13 marzo del 2013,
quando ha scoperto che adesso an-
che Roma è il suo posto nel mon-
do; o Lampedusa, dove si è imbat-
tuto nuovamente nel dolore, o Rio
de Janeiro, dove aveva appunta-
mento con il futuro, o qualsiasi al-
tro posto in cui ci sia bisogno di
consolazione e di speranza. E co-
me se non bastasse, ha trovato an-
che il posto migliore, che non è se-
gnato su nessuna cartina geografi-
ca: il cuore di milioni di cattolici,
ma anche di molte persone di altre
religioni, e perfino di non credenti.

Jorge Bergoglio
si racconta
Pubblichiamo uno stralcio del libro J o rg e
Bergoglio. Il Papa si racconta. Conversazione
con Francesca Ambrogetti e Sergio Rubin
(Firenze, Salani, 2013, pagine 220, euro
12,90) nuova edizione aggiornata di El
Jesuita (Ediciones B, 2010). Il brano è
tratto da una delle appendici — Da
Buenos Aires a Roma — in cui gli autori
raccontano come hanno vissuto la
giornata del 13 marzo 2013.

E sullo sfondo l’Innominato

Quelle sei ore
con il Papa

Tre giorni per oltre sei ore
complessive: il 19, 23 e 29
agosto scorso padre Antonio
Spadaro intervistò Papa
Francesco. Il 19 settembre il
testo di quel lungo colloquio fu
reso noto al pubblico, diffuso in
Italia da «La Civiltà Cattolica»,
nel resto del mondo da altre
sedici riviste della Compagnia
di Gesù. E il 13 novembre
l’intervista al Pontefice —
arricchita di approfondimenti,
aneddoti e spunti di riflessione
(l’incontro tra il cardinale
Federigo e l’Innominato nei
Promessi Sposi «andrebb e
indagato meglio per ritrovare
elementi della visione
bergogliana» scrive, ad esempio,
Spadaro) — ha trovato una veste
ancora nuova, uscendo come
libro: La mia porta è sempre
aperta (pagine 160, euro 12) è
disponibile, nella versione
italiana, in edicola con il
«Corriere della Sera» e in
libreria con Rizzoli.

Una chiave di lettura

La rivoluzione
dei gesti

Fratel MichaelDavide pare voglia
intessere i tanti e tanti fili che
hanno intessuto la storia della
Chiesa e «raccoglierli in
un’unica, grata, memoria». Così
il vescovo di Albano, Marcello
Semeraro, commenta in un
«biglietto di accompagnamento»,
l’agile volume di fratel
MichaelDavide Papa Francesco:
la rivoluzione dei gesti (Molfetta,
la meridiana, 2013, pagine 112,
euro 14), descrivendolo come un
libro di «memoria e di memorie»
che ha come sfondo il concilio,
«che fa capolino fin dalle prime
pagine». Attraverso alcune
coincidenze storiche, «che poi
sono i provvidenziali
appuntamenti che Dio lancia a
uomini e donne che hanno occhi
per vedere e orecchie per
intendere», fratel MichaelDavide,
aggiunge il vescovo, «cerca di
offrirci una chiave di lettura per
questi anni».

“Tagliar corto” persino un mostro sacro come il capola-
voro di Alessandro Manzoni è il progetto #TwSposi lan-
ciata dalla Fondazione Pavese. «La riscrittura su Twitter
dei Promessi Sposi partirà il 25 novembre» spiega a
«L’Eco di Bergamo» Iuri Moscardi, collaboratore
dell’iniziativa incaricato di tenere i contatti con le scuole.
«Questa idea — continua Moscardi — rientra nell’ambito
della twitteratura, ovvero la promozione della lettura di
libri di grandi autori tramite Twitter». La serie di inizia-
tive è partita nel 2012 da un blogger, Hassan Bogdàn
Pautàs, che ha proposto la riscrittura degli Esercizi di stile
di Queneau. Poi è stata raccolta e rilanciata dalla Fonda-
zione Cesare Pavese diretta da Pierluigi Vaccaneo, che ha
organizzato #LunaFalò, #Leucò #Paesituoi, riscritture
de La luna e i falò, Dialoghi con Leucò e Paesi tuoi dello
scrittore piemontese.

«Ognuno dei progetti — continua Moscardi — ha avu-
to un successo e una partecipazione sempre crescenti». A

differenza dei precedenti, questo dedicato ai P ro m e s s i
sposi è rivolto in particolare alle scuole secondarie — che
hanno tempo fino al 15 novembre per iscrivere la propria
classe — e comunque la partecipazione è aperta a tutti gli
utenti di Twitter. La riscrittura può essere una parafrasi,
un commento, una variazione sul tema o anche una libe-
ra interpretazione.

dodici anni prima, nell’aprile del
2001, in un incontro a Buenos Ai-
res con alcuni corrispondenti
dell’Associazione Stampa Estera,
Jorge Bergoglio aveva accettato di
definire il profilo che secondo lui
doveva avere il nuovo Papa. «Un
pastore» aveva dichiarato con
grande enfasi. Forse senza intuire,
soprattutto perché nominato cardi-
nale solo da due mesi, che anni
dopo sarebbe toccato proprio a lui
assumersi questo ruolo. E per di
più in una situazione tanto com-
plessa e delicata, difficile da imma-
ginare all’epoca. L’idea di scrivere
un libro su Jorge Bergoglio era na-
ta in quell’occasione. Più che altro
per l’impressione che aveva suscita-
to in tutti noi, un gruppo di gior-
nalisti di diverse fedi e nazionalità,
il contrasto tra la sua grande sem-
plicità (era arrivato in autobus, so-

la sua vita ecclesiasti-
ca sono assai poche.
Ancora oggi ci chie-
diamo come siamo
riusciti a convincerlo a
parlare di se stesso,
della sua storia, delle
sue idee e di come
immaginava che do-
vesse essere la Chiesa.
D all’estremo Sud,
l’Argentina si affaccia
sulla fine del mondo,
quella menzionata da
Francesco nel suo pri-
mo messaggio. La no-
tizia che il primo pa-
pa non europeo della
millenaria storia della
Chiesa fosse argentino
ha risuonato con vigo-
re da Ushuaia, nella

Terra del Fuoco, la città più au-
strale della Terra, fino ai pittore-
schi villaggi del Nord, sperduti
sulla cordigliera delle Ande, in cui
il Paese incontra l’America Latina:
la regione con la maggior percen-
tuale di cattolici del pianeta aveva
ricevuto con entusiasmo la notizia
di aver finalmente dato un Pontefi-
ce alla Chiesa. In uno dei nostri
incontri gli abbiamo chiesto quale
fosse il suo posto nel mondo. Ci
ha risposto senza un attimo di esi-
tazione: Buenos Aires, la città in
cui è nato, in cui ha sentito la vo-
cazione e cominciato a esercitare il
ministero sacerdotale. La città in
cui pensava di trascorrere gli ultimi
anni di vita dopo il ritiro, in una
casa di riposo per sacerdoti a Flo-
res, il suo quartiere, dove spesso si
recava in visita e dove, si dice, ave-
va già scelto la sua stanza. Ma tut-

Jorge Mario Bergoglio insieme a due compagni della scuola Industrial n.12 (oggi n.27; immagine tratta dall’inserto fotografico del libro)
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Dal disegno di Dio sulla donna all’autorevolezza del genio femminile nella Chiesa

Il principio mariano
e la dimensione dell’accoglienza
di BRENDAN LEAHY*

«Sono fermamente convinto di una
cosa: il cristianesimo è ancora giova-
ne, il mondo non ha ancora visto
niente»: sono parole pronunciate
poco prima di morire dal teologo
ortodosso Olivier Clément. Nel mi-
nistero petrino di Papa Francesco
stiamo davvero vedendo le “cose
nuove” che Dio sta suscitando nella
Chiesa. Fra esse, una questione che
gli sta particolarmente a cuore: che
venga approfondita la teologia sulla
donna, quale premessa necessaria
per dar spazio al genio femminile
«anche lì dove si esercita l’autorità
nei vari ambiti della Chiesa». È per
il Papa una sofferenza — come ha
confidato — constatare che nella
Chiesa o in alcune organizzazioni
ecclesiali il ruolo di servizio della

donna scivoli verso un ruolo di ser-
v i d u m b re . Lo ha ripetuto più volte:
«La Chiesa non può essere se stessa
senza la donna e il suo ruolo»; «la
donna per la Chiesa è imprescindi-
bile».

Si tratta di comprendere il dise-
gno di Dio sulla donna e i suoi cari-
smi e non certo di progettare
un’idea di donna secondo schemi
ideologici e culturali che la oppon-
gono all’uomo o la situano davanti
a lui in maniera riduttiva. Una chia-
ve teologica che può aprire nuove
piste per questa ricerca è il tema del
“principio mariano” della Chiesa, ri-
conosciuto da Giovanni Paolo II e
da Benedetto XVI come profetico,
costitutivo della vita e della missio-
ne stessa della Chiesa, al punto che
Papa Wojtyła ravvisava in esso addi-
rittura «il contenuto più profondo

del rinnovamento conciliare». Si
tratta di guardare la Chiesa con oc-
chi nuovi, correggendo la convinzio-
ne, presente tuttora in tanti cattolici,
che al centro della Chiesa vi sia uni-
camente la gerarchia, ovvero il
“principio petrino”. In realtà, i due
principi sono complementari. Anzi,
come ebbe a dire Giovanni Paolo II,
«questo profilo mariano è altrettan-
to — se non lo è di più — fonda-
mentale e caratterizzante per la
Chiesa quanto il profilo apostolico e
petrino, al quale è profondamente
unito (...). Questo legame fra i due
profili della Chiesa, quello mariano
e quello petrino, è dunque stretto,
profondo e complementare, pur es-
sendo il primo anteriore tanto nel
disegno di Dio quanto nel tempo,
nonché più alto e preminente, più
ricco di implicazioni personali e co-
munitarie» (Discorso alla Curia ro-
mana, 22 dicembre 1987).

Ma come intendere il principio
mariano? In una parola, potremmo
dire che è la dimensione dell’acco-
glienza e dell’attualizzazione del do-
no vivificante della salvezza nell’og-
gi dell’umanità, dimensione essen-
ziale della vita cristiana ed ecclesia-
le, che ha il suo modello in Maria.
Al momento dell’annunciazione, la
giovane di Nazareth, col suo “sì”,
sotto l’azione dello Spirito, accoglie
in sé il Verbo come “seme” divino e
gli dà carne umana. Ai piedi della
Croce, Maria è investita da una
nuova maternità che abbraccia l’in-
tera umanità: con un nuovo “sì”, ac-
cetta la volontà di Dio indicatale da
Gesù morente, e restituisce a Dio il
Figlio che aveva concepito in sé, ac-
cogliendo in sua vece Giovanni, e in
lui l’umanità. Distaccandosi dal Fi-
glio incarnato che, morendo, dà la
vita per tutti, lascia che la linfa divi-
na — lo Spirito — che sgorga dal
cuore del Cristo pasquale, si riversi
sulle “carni” dell’umanità e la in-for-
mi della vita di Lui. Realtà che noi,
in qualche modo, siamo chiamati a
rivivere, uscendo da noi stessi, dalle
nostre sicurezze per andare incontro
agli altri nella loro diversità, e non
di rado anche nella lontananza ap-
parente da Dio, per scoprire e dis-
sotterrare in essi l’agire nascosto
dello Spirito.

Se da un lato il Cristo crocifisso e
risorto continua a comunicarci la vi-
ta trinitaria attraverso il ministero
apostolico, la parola di Dio, i sacra-
menti e i carismi, dall’altro questa
storicizzazione e socializzazione del
dono della vita divina ha bisogno
della nostra risposta attiva, sul mo-
dello del doppio “sì” di Maria. Per-
ché questa vita nuova in Cristo di-
venti storia concreta, tangibile e vi-
sibile in mezzo agli uomini e alle
donne di ogni epoca della Chiesa e
dell’umanità, è necessario questo at-
teggiamento “mariano” di accoglien-
za e di attualizzazione. Il principio
mariano, così inteso, è elemento es-
senziale della cristificazione del
mondo, ovvero del dilagare
dell’amore divino che suscita fra le
persone quei rapporti nuovi in Cri-
sto di reciproco dono e accoglienza,
che hanno la sorgente ultima nella
vita della Trinità e costituiscono il
tessuto vivo del popolo di Dio.

Tutti i fedeli, uomini e donne, so-
no interpellati dal principio mariano
della Chiesa. Tutti i battezzati, a
imitazione di Maria, sono chiamati
a partecipare all’attuazione del pro-
getto salvifico di Dio sull’umanità.
Si pensi, ad esempio, al ruolo dei
laici, la cui vocazione specifica è es-
sere «artefici di una umanità nuo-
va» (Gaudium et spes, 30), operando
nell’educazione e nell’economia,
nella politica e nell’arte, nella medi-
cina e nel lavoro, nella pastorale.

Ascoltando quanto lo Spirito dice
alla Chiesa, è evidente che oggi sia-
mo davanti a un momento cruciale
per la comprensione più profonda
del modo particolare con cui la
donna, proprio come donna, mani-
festa e realizza il principio mariano.
Sempre più sta maturando la consa-
pevolezza che la donna esprime un
genio specifico femminile nel farsi
storia dell’evento di Gesù. E ha per-
ciò una sua “a u t o re v o l e z z a ” da eser-
citare anche nei processi decisionali
nella Chiesa, proprio oggi, quando
più che mai la Chiesa tutta è chia-
mata a essere «casa e scuola di co-
munione», per attuare — come au-
spicato dal concilio Vaticano II — la
sua missione nel mondo come «sa-
cramento, ossia il segno e lo stru-
mento dell’intima unione con Dio e
dell’unità di tutto il genere umano».

*Vescovo di Limerick

A Fátima l’assemblea della Conferenza episcopale

Per la Chiesa in Portogallo
priorità ai poveri

FÁT I M A , 13. «La Chiesa cattolica de-
ve fare attenzione al difficile mo-
mento che vive il mondo del lavoro
e all’immeritata povertà nella quale
si trovano oggi molte persone»: è
quanto ha affermato il patriarca di
Lisbona e presidente della Confe-
renza episcopale portoghese (Cep),
monsignor Manuel José Macario do
Nascimento Clemente, aprendo i la-
vori della 183ª assemblea plenaria
della Cep, in corso di svolgimento a
Fátima. Sono numerose le questioni
che i vescovi portoghesi tratteranno
nel corso dell’assemblea, a partire
anche da quelle presenti nella lettera
pastorale «Visione cristiana della
sessualità. A proposito dell’ideologia
di genere» e dalla nota sulle «sfide
etiche del lavoro umano».

Il patriarca di Lisbona ha centra-
to l’attenzione sulla drammatica si-
tuazione che il Paese sta vivendo a
causa della crisi economica. «Una
questione che non possiamo assolu-
tamente tralasciare — ha detto — è
quella relativa ai gravi problemi
connessi al lavoro, al bisogno di so-
stentamento e alla realizzazione di
tutti e di ciascuno di noi. Purtrop-
po, viviamo e subiamo tempi davve-
ro difficili». Per il presidente della
Cep, si tratta di «una vera e propria
sfida di civiltà» di fronte a una so-
cietà che ora è caratterizzata «da
profitti e guadagni di pochi e dalle
difficoltà e l’immeritata povertà di
molti».

Monsignor Macario do Nasci-
mento Clemente, inoltre, ha eviden-
ziato la necessità di «una diversa or-
ganizzazione del lavoro di fronte ai
profondi cambiamenti tecnologici
della società e alle esigenze irrinun-
ciabili di intere popolazioni che in
Europa, o bussando alle sue porte,
pretendono principalmente di lavo-
rare e di vivere, se non addirittura
di sopravvivere. Sappiamo — ha
proseguito — il peso che tutto ciò
ha nella riflessione e nelle responsa-
bilità dei governanti e dei politici,
nelle organizzazioni professionali e
del lavoro, nei ricercatori economici
e sociali, così come di tutti noi citta-
dini che dobbiamo essere impegnati
e attenti».

In merito alla nota dell’episcopa-
to portoghese sul tema: «Sfide eti-
che del lavoro umano», il presidente
della Conferenza episcopale ha sot-
tolineato che «come responsabili

della Chiesa», i presuli sono chia-
mati «a illuminare evangelicamente
questa nuova questione sociale, così
difficile, che sfida tutti noi dura-
mente». Il patriarca di Lisbona ha
fatto riferimento anche alla lettera
pastorale «Visione cristiana della
sessualità. A proposito dell’ideologia
di genere», che sarà esaminato dai
vescovi. «Il cristianesimo che pro-
fessiamo — ha spiegato monsignor
Macario do Nascimento Clemente —
prende dalla rivelazione biblica e
dall’esperienza generale dell’umani-
tà un insieme di concetti e pratiche
che lo definiscono sempre come
esperienza vissuta e proposta. Esso
vede nella complementarità uomo-
donna la base imprescindibile di ciò
che l’umanità deve essere». Il pa-
triarca ha posto questo concetto in
contrapposizione a «esperienze più

individualistiche, svincolate dai mo-
delli fondamentali dell’umanità. Dal
momento che questa è la verità, co-
me adattamento razionale alla realtà
— ha spiegato — crediamo che, pri-
ma o poi, essa farà il suo corso nella
coscienza e negli atteggiamenti dei
nostri concittadini, sia nei costumi
che nella stessa legislazione».

Il presidente della Cep ha ricor-
dato, inoltre, che i vescovi hanno
approvato lo scorso aprile una nota
dal titolo: «Promuovere il rinnova-
mento della pastorale della Chiesa
in Portogallo», che ha portato a
una «riflessione allargata e anche
senza precedenti sia nelle diocesi
che negli istituti. La nostra testimo-
nianza — spiegano nella nota i ve-
scovi portoghesi — deve essere cre-
dibile, e non apparire meramente
strategica: deve essere umile, atten-
ta, commossa, prossima e accoglien-
te, profetica ed evangelizzatrice, ca-
pace di mostrare l’immagine di Ge-
sù come Buon Pastore, e una Chiesa
che non si rinchiude in se stessa, ma
che si apre e cammina verso il mon-
do che Dio ama».

Il testo approvato dai vescovi in-
corpora e concretizza anche le linee
principali di un largo processo di
sensibilizzazione e di inchieste a di-
versi livelli, compreso un sondaggio
su «Identità religiose in Portogallo.
Rappresentazioni, valori e prati-
che». La Conferenza episcopale, in-
fine, indica come linee di azione pa-
storale comuni «il primato della
grazia e la necessità di una nuova
mentalità, quella di una Chiesa che
viva in comunione per la missione,
in grado di testimoniare una fede ri-
vitalizzata e di incoraggiare propo-
ste di iniziazione e di formazione
cristiana». I lavori assembleari della
plenaria della Cep si concludono
giovedì 14.

Nel centro di formazione religiosa Vinea Mea

A scuola
di vita e fraternità

di TONINO GAND OLFO

Un antico convento francescano
alle pendici delle colline toscane
lambite dall’Arno, prima che il suo
corso raggiunga Firenze: qui ha la
sua sede, oggi, una scuola partico-
lare per sacerdoti e seminaristi di
tutto il mondo. Particolare perché
il suo intento non è prima di tutto
quello di offrire un aggiornamento
teologico o pastorale, ma un ag-
giornamento di “vita”. Necessario?
Il sacerdote oggi vive sotto una
forte pressione, in un contesto di
grande cambiamento sociale e cul-
turale. La diminuzione delle voca-
zioni pone, inoltre, i sacerdoti in
condizioni di sovraccarico di lavo-
ro, da cui possono derivare stan-
chezza oppure scoraggiamento per
la scarsa incidenza in parrocchia,
tra la gente, nel sociale.

Nonostante la solida formazione
“teorica” ricevuta nei seminari in
materia di studi biblici, liturgici e
pastorali, non sempre c’è un’esp e-
rienza radicata di vita di comunio-
ne. Talvolta, persino le comunità
pastorali corrono il rischio di ri-
dursi a meri progetti. C’è per que-
sto nei sacerdoti una profonda ri-
cerca della propria identità, di una
spiritualità di comunione e del
modo concreto per poterla attuare.

Ed è proprio sulla base di
un’esperienza incentrata sul co-
mandamento nuovo di Gesù, e
sull’unità che ne scaturisce, ciò che
questo centro di spiritualità si pro-
pone di ravvivare, approfondire,
radicare sempre più vitalmente. Se,
da una parte, il riferimento è alla
proposta spirituale del Movimento
dei Focolari, dall’altra essa assume
un volto tipicamente ecclesiale nel
riferimento all’onda di vita nuova
sgorgata dal concilio Vaticano II.

Le radici della formazione alla
«Vinea Mea» — questo è il nome
della scuola — si fondano, perciò,
nel Vangelo riscoperto e vissuto,
per diventare costruttori di rappor-
ti di fraternità a tutti i livelli. In
questa luce la scuola si propone
come scuola di “vita”, nella convi-
venza realizzata nel quotidiano,
dove non mancano lezioni, ore di
studio e momenti culturali, che
proprio nella vita trovano il loro
senso e il loro punto di approdo.
Per questo, il sacerdote e il semi-
narista si “toglie” per un anno dal
servizio pastorale, svestendosi di
ogni ruolo e funzione per realizza-
re un’esperienza radicale di Vange-

lo, proiettata nella vita di comu-
nione tra persone delle culture più
diverse e di cammini formativi non
identici.

Per quasi trent’anni il vecchio
convento ha ospitato, con il suo
corredo di celle monacali rispec-
chianti il valore di una storia mil-
lenaria, la realtà di un cammino
comunionale originato da un cari-
sma e confermato dal concilio. Si
sentiva da tempo l’esigenza di ren-
dere tangibile, anche a livello
strutturale, questa novità di vita.
Ora le celle sono state armonica-
mente unite in “appartamenti” ca-
paci di ospitare una “famiglia” di
sei-otto sacerdoti. Qui si registra,
più visibilmente, una vita comuni-
taria: si prega, si cucina, si tiene la
casa, si condividono nella quoti-
dianità beni materiali e scoperte
spirituali. Ci si allena al dialogo,
all’apertura non solo tra popoli e
culture, ma anche tra generazioni
(il gruppo attuale va dai 20 ai 77
anni di età). In alcune occasioni si
sperimenta pure la comunione con
ministri di diverse Chiese e legami
di fraternità con esponenti di altre
re l i g i o n i .

È un tirocinio per imparare a vi-
vere la diversità nell’unità. Pure
nel rapporto con i laici, fratelli tra
fratelli. Il centro, infatti, è inserito
nel contesto più ampio di una pic-
cola “città”, Loppiano, dove 500
persone, laici e laiche consacrate,
giovani, famiglie, aziende agricole
e imprese industriali danno origine
a un bozzetto di popolo di Dio
che cammina nella storia, per por-
tare poi questo patrimonio nelle
diocesi, nelle parrocchie, con gli
altri sacerdoti.

Il 22 ottobre scorso, durante un
convegno svoltosi a ultimazione
dei lavori di ristrutturazione — alla
presenza, fra gli altri, del vescovo
di Fiesole, monsignor Mario Mei-
ni, e di Maria Voce, presidente del
Movimento dei Focolari, è stato
spiegato come la formazione sacer-
dotale presso la «Vinea Mea» pun-
ti a mettere in luce le radici
dell’esperienza di comunione evi-
denziate dal concilio Vaticano II e
riflesse nella luce del carisma
dell’unità. Inoltre è stata illustrata
l’attuale impostazione a modo di
laboratorio ed è stato evidenziato
come la struttura riadattata valo-
rizzi il patrimonio storico delle ori-
gini francescane coniugandolo con
una nuova spiritualità.

I lavori aperti a Bruxelles

Dedicata a migrazioni e integrazione
la plenaria della Comece

BRUXELLES, 13. «Le migrazioni e
l’integrazione» sono al centro
dell’assemblea plenaria d’autunno
della Commissione degli episcopa-
ti della Comunità europea (Come-
ce), iniziata mercoledì a Bruxelles.
Obiettivo dei vescovi è quello di
«contribuire allo sviluppo di una
riflessione pastorale per dare una
risposta immediata alla crisi e per
elaborare strategie pastorali per
l’accoglienza e l’integrazione dei
migranti in futuro».

I lavori, che si concluderanno
venerdì 15, sono stati aperti con un
evento pubblico dedicato a
«L’esperienza migrante» di Cecilia
Taylor Camara, consulente per le
politiche migratorie del Catholic
Trust for England & Wales, l’o rg a -
nismo caritativo della Conferenza
episcopale di Inghilterra e Galles
che ha illustrato il lavoro di chi è
in prima linea nell’assistenza e
nell’aiuto ai migranti.

I lavori assembleari continue-
ranno con una sessione di aggior-
namento sulle politiche comunita-
rie in materia di migrazione, asilo
e integrazione dei migranti, con
l’intervento di rappresentanti delle
istituzioni europee. Un’altra ses-
sione sarà, invece, dedicata al traf-
fico di esseri umani, tema affronta-
to attraverso la testimonianza di
un ispettore di polizia e di una
donna del Regno Unito vittima
della tratta.

Ai temi sociali del resto è dedi-
cata anche ampia parte del nume-
ro di novembre di «Europeinfos»,
il mensile della Comece. Tra i nu-
merosi contributi e le diverse te-
matiche affrontate, che fanno da
sfondo ai lavori dell’assemblea,
José Ramos-Ascensão (del segreta-
riato Comece) esamina le proble-
matiche etiche legate alla sempre

più diffusa «maternità surrogata».
Thorfinnur Ómarsson (di Caritas
Europa) presenta i frutti di uno
studio Caritas sui diversi modelli
di stato sociale evidenziando le
fragilità future prevedibili, in rela-
zione alla crisi economica in atto.
Infine, il mensile della Comece
parla di cambiamenti climatici,
con un approfondimento sulla
“fuel poverty”, la difficoltà per
motivi economici di poter vivere
in ambienti sufficientemente caldi,
con gravi conseguenze sulla salute
e la vita delle persone.

Orazio Gentileschi, «Annunciazione» (1623)
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Con impegno
sempre maggiore

Gruppi di fedeli all’udienza generale
Al l ’udienza generale di mercoledì 13 novem-
bre, in piazza San Pietro, erano presenti i
seguenti gruppi.

Dall’Italia: Pellegrinaggio della Diocesi
di Massa Marittima e Piombino, con
S.E. Mons. Carlo Ciattini; Gruppi di
fedeli dalle Diocesi di Foligno, Bolo-
gna, Biella; Missionari Salesiani; Grup-
pi di fedeli dalle Parrocchie: Sant’Agne-
se, in Joannis; Sant’Ulderico, in Aiello;
Santi Vito e Andrea, in San Vito al Tor-
re; Santa Maria Assunta, in Avio; Santi
Vito, Modesto e Crescenzia, in San Vito
di Leguzzano; Santi Vito, Modesto e
Crescenzia, in Montecchio Precalcino;
Sacro Cuore, in Belvedere di Tezze sul
Brenta; San Francesco d’Assisi, in Vago
di Lavagno; Esaltazione della Santa
Croce, in Buttapietra; Santissimo Re-
dentore, in Calcroci; Santa Croce, in
Gazzada; San Giorgio, in Schianno;
Sant’Antonino, in Lozza; Maria Madre
della Chiesa, in Nerviano; Santa Maria
del Suffragio, in Milano; Sant’Anna, in
Boves; Santo Stefano, in Corteolona;
Santo Stefano, in Bagnolo Cremasco;
San Bartolomeo, in Borgomanero; San-
ta Caterina d’Alessandria, in Sarzana;
San Francesco, in Lerici; Beata Vergine
Immacolata, in Bologna; Santa Maria
Annunziata, in Fossolo; Sacra Famiglia,
in Reggio Emilia; Santi Pietro e Paolo,
in Campolungo; Sant’Apollinare, in
Tresigallo; San Vicinio, in Sacramora
Viserba di Rimini; Santa Croce, in
Pianventena; Santa Maria di Moie, in
Maiolati Spontini; San Lorenzo, in
Montecosaro; San Pietro, in Pescara;
Santa Maria Maggiore, in Lanciano;
Maria Santissima delle Grazie, in Albi-
nia; Madonna di Loreto, in Polverosa,
con il Vescovo di Pitigliano-Sovana-Or-
betello, S.E. Mons. Guglielmo Borghet-
ti; San Francesco d’Assisi, in Carrara;
San Lorenzo, in Zeri; San Leopoldo, in
Cintolese; San Francesco, in Tirrenia;
San Pietro, in Luco di Mugello; San
Giacomo, in Laterina; San Quirico a
Legnaia, in Firenze; San Bartolomeo, in
Le Melorie di Ponsacco; Madonna di
Loreto, in Fiumicino; San Giustino, in
Roma; San Flaviano, in Basciano; Beata
Vergine Maria, in Castel Castagna; San
Carlo Borromeo, in Carpineto della
Nora; San Carlo Borromeo, in Brittoli;
San Giovanni Battista, in Luco dei
Marsi; Beata Vergine Maria dell’Alto-
mare, in Orta Nova; Gesù Buon Pasto-
re, in Vieste; Santissimo Salvatore, in
Andria; San Francesco d’Assisi, in Ca-
stellana Grotte; San Ferdinando, in Ba-
ri; Santissimo Crocifisso, in Mesagne;
Beata Vergine dei sette dolori, in Fran-
cavilla Fontana; Beata Vergine Maria
del Rosario, in Melissano; San Domeni-
co Savio, in Lecce; San Francesco d’As-
sisi, in Ruffano; Beata Vergine Maria
Addolorata, in Copertino; Stella Maris,
in Castellaneta Marina; Maria Santissi-
ma del Rosario, in Statte; Santissimo
Salvatore, in Trifliaco Bellona; San
Martino, San Mauro, in Solopaca; San
Giovanni Battista, in Bucciano; Santi
Pietro e Paolo, in Cusano Mutri; Santa
Sofia, in Benevento; Santa Maria Mag-
giore, in Vitulano; San Paolo eremita e
Santa Epifania, in San Paolo Bel Sito;
Santissimo Rosario, in Poggiomarino;
Sant’Antonio di Padova, in Caivano;
San Giuseppe e San Michele Arcange-
lo, in Quadrivio di Campagna; Santa
Maria Maggiore, in Lamezia Terme;
Sant’Andrea, in Guardia Piemontese;
Santi Apostoli Pietro e Paolo, in Papa-
nice; San Michele Arcangelo, in Pisco-
pio; Maria Santissima del Carmine, in
Marano Marchesato; San Nicola, in Sa-
lemi; Santissimo Redentore, in Canicat-
tì; Santissima Annunziata, in Caccamo;
San Basilio Magno, in Palermo. Gruppi
di fedeli da: Vicariato di Cologna Vene-
ta, Vicariato Jesolo-Cavallino, Unità pa-
storale Valle del Taverone. Parrocchie di
Grugliasco, Porcari, Borgo Poncarale,
Arosio, Noale, Sant’Egidio alla Vibrata,
Mirabello, Ugento, Santhià, San Pietro
Vernotico, Solero, Quargnento, Spine-
da, Cividale Mantovano, Saluzzo; Cur-
sillos de cristianidad, di Benevento;
Congrega dell’Immacolata Concezione,
di Anacapri; Confraternite agostiniane
di Santa Monica e di San Nicola da
Tolentino, di Foggia, Sorrento, Atripal-
da, Castellammare di Stabia, Tolentino,
Cascia, Campagna; Confraternita
Sant’Antonio di Padova, di Capizzi;
Confraternita di Misericordia, di Terra-
nova Bracciolini, Castelvecchio, e Papa-
nice di Crotone; gruppo Amici del Bea-
to Luigi Monza, di Ostuni; gruppo di
Azione cattolica, da Brindisi; gruppo
delle Acli, da Cuneo; gruppo della Col-
diretti, da Bergamo; gruppo Scout Age-
sci, da Fabriano; Soci del Rotary club,
di Roma; Soci dei Lions club, di Pisa;
Socie dell’Inner Wheel club, di Ortona;
Gruppi di preghiera da Corigliano Ca-
labro, Rossano Calabro, Varese, Gualdo
Tadino, Petrosino, Bellizzi, Rimini; As-
sociazione religiosa Istituti socio-sanita-
ri, con S.E. Mons. Giuseppe Merisi,
Vescovo di Lodi; Associazione Malati
rari d’Italia, con il Presidente del Ponti-
ficio Consiglio per gli Operatori Sanita-
ri, S.E. Mons. Zygmunt Zimowski; As-
sociazione Fra Umile Fidanza, dalla
Diocesi di Alife-Caiazzo; Associazione
professionale cuochi italiani; Associazio-
ne Centro per mano, di Grottammare;
Associazione Labor, di Feroleto Antico;
Associazione Amici di Telechiara; Asso-
ciazione Alec, di Salerno; Associazione
Postumia, di Mantova; Associazione
Volontari, di Curtatone; Associazione
Albergo etico, di Asti; Associazione vo-
lontari, di Terlizzi; Associazione Spe-
ranza, di Porto Sant’Elpidio; Associa-
zione sportiva Start, di Partinico; Asso-
ciazione sportiva Marathon club, di Pi-
sa; Associazione sportiva Wheelchair

Tennis, di Roma; Associazione sportiva
Bracco Atletica, di Milano; Associazio-
ne Santo Stefano, di Fano; Associazio-
ne disabili, di San Cataldo; Associazio-
ne Anteas, di Luzzi, e di Pistoia; Asso-
ciazione Bersaglieri, di Seriate; Associa-
zione nazionale Carabinieri, di Ortona,
e di Napoli; Associazione nazionale
Marinai d’Italia, della Valle di Susa;
Associazione italiana Gist, di Messina;
Unione italiana ciechi, di Vibo Valentia;
Unione italiana mutilati della voce, di
Rimini; Ente nazionale protezione e as-
sistenza Sordi, di Napoli; Familiari dei
Caduti di Nassiriya, con l’O rdinario
Militare per l’Italia, S.E. Mons. Santo
Marcianò; gruppi dagli Ospedali di Ve-
rona, Benevento, Masone, Sora; gruppi
dell’Unitalsi, da San Benedetto del
Tronto e da Foligno; Banca di Credito
cooperativo dei Castelli e degli Iblei di
Mazzarino; Ordine nazionale dei Biolo-
gi, di Taranto; Gruppo dell’Azienda
Stanhome; Confederazione nazionale
piccola e media impresa, di Firenze;
Gruppo Cral Regione Lombardia;
Gruppo Operatori aeroportuali di Mal-
pensa; Volontari della Croce Rossa, di
Vigodarzere; Gruppo vigilanza anticen-
di boschivi, di Massa Carrara; Gruppo
ex-calciatori “N e ro v e rd i ”, di Abano Ter-
me; Circolo Delfino, di Taranto; Cral
Inps, di Teramo; Circolo del Paschè, di
Torino; Coro polifonico “Voci in musi-
ca”, di Serri; Schola cantorum San Lo-
renzo, di San Lorenzello; Gruppi della
terza età, di Bitetto, Mola di Bari, Luz-
zi, Santa Severa, Roma, Vigevano; Pel-
legrinaggio custodiale della Calabria dei
Frati Minori Conventuali; Delegazione
della Junior Chamber Italia. Gruppi di
studenti: Liceo Gioberti, di Sora; Liceo
Rescigno, di Roccapiemonte; Liceo Pa-
scal, di Sant’Antonio Abate; Istituto
Farnese, di Caprarola; Istituto Martu-
scelli, di Napoli; Istituto Baronio, di Vi-
cenza; Istituto Via Messina, di Roma;
Istituto Madre Teresa di Calcutta, di
Pignataro Maggiore; Istituto compren-
sivo, di Chions; Scuola Suore Agosti-
niane della Santissima Annunziata, di
San Giovanni Valdarno; Scuola Pascoli,
di Polcenigo; Scuola D’Azeglio, di Ma-
rano di Napoli; Scuola Arfelli, di Cese-
natico; Scuola Santissimo Redentore, di
Labaro-Roma; Scuola Capogrosso, di
Caivano; Scuole delle Salesiane Oblate
del Sacro Cuore, del Lazio; Scuola
Stanzione, di Orta di Atella; Scuola
Curie, di Le Rughe - Roma; Scuola Sa-
lotto e Fiorito, di Rivoli. Gruppi di fe-
deli da Greggio, San Piero Patti, Gar-
bagnate Milanese, San Vito di Leguzza-
no, Villanova, Monticello Brianza, Valle
di Primiero, Cittaducale, Montebelluna,
Alezio, Felline, Castel di Iudica, Cesano
di Roma, Grottaglie, Bresso, Adelfia,
Papiano, Ostuni, Boves.

Coppie di sposi novelli.

Gruppi di fedeli da: Slovacchia, Rus-
sia.

I polacchi: Pielgrzymka księży z die-
cezji kaliskiej z okazji 10. rocznicy
święceń kapłańskich; pielgrzymi z para-
fii: Wszystkich Świętych z Tarnowa
Podgórnego, św. Anny z Dziergowic i
św. Anny z Pomiechowa; Szkoła Biblij-
na im. ks. Franciszka Blachnickiego z
archidiecezji poznańskiej; pracownicy i
grupa producentów Spółdzielczej Mle-
czarni «Spomlek» z Radzynia Podla-
skiego; grupa turystyczna z Opola; piel-
grzymi indywidualni.

De France: Paroisse Sainte-Agathe,
de La Plaine-des-Palmistes, Ile de La
Réunion; paroisse Saint-Pierre des Bas-
tides; Collège Notre-Dame de la Salle,
de Marmande; Association Marseille
Autrement; groupe de pèlerins du dio-
cèse de Metz; Association et Hospitalité
Notre-Dame de Salut; groupe de pèle-
rins de Polynésie Française.

De Suisse: Hospitaliers de Notre-Da-
me de Lourdes, de Martigny.

De la Republique démocratique du
Congo: groupe de prêtres.

From England: Participants in a
“Year of Faith” pilgrimage from St Joan
of Arc Parish, Farnham, Surrey; pil-
grims from St Francis of Assisi Parish,
Long Eaton, Nottingham; Students and
staff from schools in the Diocese of
Brentwo o d.

From Scotland: Participants in the
100th Annual General Meeting of the
Scots College Society, Rome.

From Denmark: Students and staff
from St Birgitta School, Maribo.

From Australia: A group of pilgrims.

From Japan: Pilgrims from the
Archdiocese of Nagasaki.

From Taiwan: Pilgrims from the
Diocese of Kaohsiung.

From the United States of America:
Pilgrims from the following dioceses:
Saginaw, Michigan; Kansas City-St
Joseph, Missouri; pilgrims from the fol-
lowing parishes: St Mary, Escondido,
California; St John Neumann, Irvine,
California; St Patrick, Merced, Califor-
nia; Queen of Peace, Gainesville, Flor-
ida; Our Lady of the Americas, Lil-
burn, Georgia; St Margaret Mary, Her-
scher, Illinois; Mother of Dolors, Van-
dalia, Illinois; St Patrick, Yorkville,
Illinois; Immaculate Conception, Cher-
okee, Iowa; St Bartholomew, Louisville,
Kentucky; St Michael, Louisville, Ken-
tucky; St Francis, Baton Rouge, Louisi-
ana; St George, Baton Rouge, Louisi-
ana; St John of God, Somerset, Mas-
sachusetts; St Louis de France,
Swansea, Massachusetts; St Andrew the
Apostle, Taunton, Massachusetts; St

Mark the Evangelist, Goodrich,
Michigan; St John the Baptist, New
Brighton, Minnesota; St Mary, West
Point, Nebraska; Immaculate Concep-
tion, Nashua, New Hampshire; St
Rose, Belmar, New Jersey; Our Lady of
Mount Carmel, Ridgewood, New Jersey;
St Gabriel, Saddle River, New Jersey;
St Joseph, West New York, New Jersey;
Blessed Mary Angela, Dunkirk, New
York; St Joan of Arc, Flushing, New
York; St Francis of Assisi, Mount
Kisco, New York; Holy Martyrs, Cleve-
land, Ohio; St Patrick, London, Ohio;
Immaculate Heart of Mary, Abbott-
stown, Pennsylvania; Immaculate Heart
of Mary, Harrisburg, Pennsylvania; St
Elizabeth of Hungary, Pen Argyl,
Pennsylvania; Our Lady of Guadalupe,
Baytown, Texas; Christ the Redeemer,
Houston, Texas; St Paul, Nassau Bay,
Texas; St Lawrence, San Antonio,
Texas; St John the Baptist, Waunakee,
Wisconsin; St Andrew Catholic Church
Choir, Newton, Pennsylvania; pilgrims
from “The Catholic Voice” newspap er,
Archdiocese of Omaha, Nebraska; a
group of Sisters of the Divine Compas-
sion, New York; Members of the New
Jersey State Bar Association; students
and faculty from De Paul University
School of Music, Chicago, Illinois;
John Carroll University, Cleveland,
Ohio, Rome Campus; St Francis Uni-
versity, Loretto, Pennsylvania.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden: St. Martin, Fridingen; St. Pe-
ter und Paul, Heilbronn; St. Leonard,
Inchenhofen; Herz Jesu, Ingolstadt; St.
Petrus und Paulus, Laupheim; St. Peter
und Paul, Remagen; St. Lambertus,
Spay-Waldesch; St. Johannes der Täu-
fer, Treis-Karden; Pilgergruppen aus:
Bayreuth; Fridingen; Nürtingen; Ra-
vensburg; CDU Senioren, aus dem ge-
samten Bundesgebiet; Pilgergruppe aus
Franken, Burgpreppach; Studenten der
Fachschule für Sozialpädagogik Sancta
Maria, Bruchsal; Altes Gymnasium,
F l e n s b u rg.

Aus der Republik Österreich: Pilger-
gruppe aus der Pfarrgemeinde Zum
Guten Hirten, Hasenfeld; Pilgergruppe
aus Ybbs/Donau; Schülerinnen, Schü-
ler und Lehrer der Höheren Bundes-
lehranstalt für wirtschaftliche Berufe,
Biedermannsdorf.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilgergruppen aus: Locarno;
Vi s p .

Aus der Provinz Bozen - Republik
Italien: Kulturreisegruppe aus Kaltern.

Uit het Koninkrijk der Nederlanden:
Pelgrimsgroep uit Nijmegen; Hoge-
school, Utrecht.

De España: grupo de peregrinos de
la Diócesis de Valladolid; Parroquias
del Vall d’Hebron, Catalunya; Parro-
quia Sagrado Corazón, de la Linea de
La Concepción; grupo de l’A rc h i p re s -
tazgo Alt Camp de la Archidiócesis de
Tarragona; grupo de Cabezón de Pi-
suerga; grupo de Senadores, Diputados
y Alcaldes del Gobierno Autonomico
de Castilla - La Mancha.

De México: grupos de peregrinos de
Culiacan, y de Guadalajara.

De Venezuela: Grupo de peregrinos
de la Arquidiócesis de Valencia, con
S.E. Mons. Reinaldo Del Prette Lissot.

De Guatemala: grupo de peregrinos.

De Argentina: Presidentes de las Fe-
deraciones de Municipios de 18 Países
Latinoamericanos.

Do Brasil: Catedral Santa Terezinha,
de Uberlandia; grupo de Sertaozinho;
Paróquia Santo Antonio e Santo Agos-
tinho, de Petropolis; Paróquia São Ca-
milo de Lellis, de Santo André; Paró-
quia São João Batista, de São Caetano
do Sul.

Lutto nell’episcopato

WASHINGTON, 13. L’arcivescovo di
Louisville, Joseph Edward Kurtz, è
stato eletto, ieri, nuovo presidente
della Conferenza episcopale degli
Stati Uniti, in occasione della se-
conda giornata di lavori dell’assem-
blea generale in corso a Baltimore.
Monsignor Kurtz, 67 anni di età,
già vicepresidente dell’o rg a n i s m o
episcopale, ha assunto il mandato
triennale grazie a 125 voti favorevo-
li, ottenuti al primo ballottaggio. Il
presule succede al cardinale arcive-
scovo di New York, Timothy
Michael Dolan. La plenaria dei ve-
scovi ha provveduto anche all’ele-
zione del nuovo vicepresidente, il
cardinale arcivescovo di Galveston-
Houston, Daniel N. DiNardo.

In una dichiarazione all’agenzia
Catholic News Service, monsignor
Kurtz ha indicato nel magistero di
Papa Francesco un modello di sen-
sibilizzazione, di ascolto e di colle-
gialità. Il Papa, ha sottolineato il
presidente della Conferenza episco-
pale, «ci ha chiesto di andare al di
là di quello che stiamo facendo».
E, ha aggiunto, «se dovessimo pa-
ragonare il nostro lavoro a una au-
tovettura, credo che ci stiamo muo-
vendo utilizzando una marcia alta».
Monsignor Kurtz negli anni scorsi,
quando era vescovo di Knoxville, è
stato, fra l’altro, promotore della
preparazione del testo del rito della
benedizione dei bambini nel grem-
bo materno, che ha ricevuto l’ap-
provazione della Santa Sede. Il te-
sto del rito è in duplice lingua, in-
glese e spagnolo, per rispondere
anche al crescente numero di fedeli
ispanici immigrati nel Paese. La be-
nedizione, è spiegato, è stata prepa-
rata «per sostenere i genitori in at-
tesa di un figlio, per favorire la pre-
ghiera nelle comunità e il riconosci-
mento del prezioso dono della ma-
ternità e per promuovere il rispetto
della vita nell’ambito più vasto del-
la società».

L’organismo episcopale ha rinno-
vato, inoltre, le cariche presidenziali
di cinque commissioni. Nel discor-
so conclusivo del suo mandato, il
cardinale arcivescovo di New York,
Timothy Michael Dolan, ha inco-
raggiato i confratelli presuli a porre

al centro della loro attività pastorale
la difesa della libertà religiosa, sia a
livello nazionale che internazionale.
Nel corso dei lavori, a tale proposi-
to, è stato deciso di proseguire con
forza il sostegno alla campagna di
sensibilizzazione «Call to Prayer
for Life, Marriage and Religious Li-
berty», ovvero l’appello ai fedeli e a
tutti i cittadini a promuovere azioni
contro la diffusione delle pratiche
abortive, la celebrazione dei “matri-
moni” fra persone dello stesso sesso
e, in generale, per preservare la li-
bertà di coscienza di coloro che si

Conferenza del Pontificio Consiglio per gli operatori sanitari

A servizio dell’anziano malato

oppongono ai tentativi di margina-
lizzare i valori morali e religiosi
fondamentali. In occasione della
plenaria, il cardinale Dolan ha an-
che reso noto di aver inviato una
lettera di solidarietà all’episcopato
nelle Filippine in merito al dramma
che ha sconvolto il Paese dopo il
passaggio del tifone Haiyan. Tante
le tematiche affrontate in occasione
dell’assemblea, che si concluderà il
14 novembre: tra le principali novi-
tà vi è il via libera alla messa a
punto di una dichiarazione sulla
pornografia. Una apposita commis-
sione di studio formulerà una pro-
posta da portare all’a p p ro v a z i o n e
della Conferenza episcopale nel
2015. Si tratterà, se approvata, della
prima dichiarazione formale del-
l’episcopato su questo tema.

Iniziativa del Circolo San Pietro

L’ora
delle cure

Garantire al malato la continuità
di cura nel difficile percorso
dell’inguaribilità, con modelli as-
sistenziali appropriati, rappresen-
ta un obiettivo da perseguire per
la dignità della persona. Con
questa forte motivazione di fon-
do dal 1998 il Circolo San Pietro
e la Fondazione Roma gestisco-
no un hospice per le cure pallia-
tive affiancandovi attività di assi-
stenza domiciliare. Per fare il bi-
lancio dei primi quindici anni di
esperienza, giovedì 14 novembre
si tiene alla Pontificia Università
Lateranense il convegno “L’ora
delle cure”, nel corso del quale
sono affrontati, tra gli altri, argo-
menti come l’inguaribilità tra
barriere culturali e organizzative,
i modelli assistenziali per pazien-
ti affetti da demenza, la cura
della sclerosi laterale amiotrofica
(Sla) e dell’A l z h e i m e r.

Il 28 ottobre scorso è tornato alla casa del Padre,
all’età di 94 anni, monsignor Pietro Liu Guandong,
vescovo emerito della prefettura apostolica di Yixian
(Yihsien), nella provincia di Hebei (Cina Continenta-
le).

Il presule era nato il 19 giugno 1919 nella contea di
Qingyuan, nella provincia di Hebei. Nel 1935 entrò in
seminario e il 29 giugno 1945 ricevette l’ordinazione sa-
cerdotale. Nel 1955 fu imprigionato per la prima volta
a causa della sua opposizione alla nascita della Chiesa
indipendente cinese. Nel 1958 venne nuovamente arre-
stato per il suo dissenso nei confronti dell’Asso ciazione
patriottica dei cattolici cinesi.

Dopo 23 anni di detenzione, fu liberato nel 1981.
Appena uscito di prigione, nonostante che gli fosse
stato esplicitamente richiesto di non occuparsi della
Chiesa, si dedicò con tutte le sue forze all’evangelizza-
zione e alla rinascita della Chiesa in Cina. Il 25 luglio
1982 venne consacrato segretamente vescovo coadiuto-
re della prefettura apostolica di Yixian da monsignor
Francesco Saverio Zhou Shanfu, al quale succedette
nel 1986, divenendo il terzo ordinario della medesima
prefettura apostolica.

Dal 1989 al 1992 fu sottoposto alla rieducazione tra-
mite il lavoro. Nel luglio 1993, colpito da infarto e da

paralisi, perse le sue capacità di movimento e di paro-
la. Nonostante il precario stato di salute, fu ugualmen-
te tenuto agli arresti domiciliari, curato con affetto dai
fedeli, dalle suore e dai suoi sacerdoti, i quali nel 1997
lo sottrassero alla sorveglianza della polizia nasconden-
dolo. Ha passato, perciò, il resto dei suoi giorni terreni
immobilizzato per l’età e per la lunga malattia.

Secondo il ricordo di quanti lo hanno avuto come
pastore, e ne piangono la scomparsa, il vescovo Pietro
Liu è sempre vissuto in mezzo ai suoi fedeli con gran-
de umiltà e con fede solida. Per salvaguardare la fede
cattolica dalle manipolazioni del regime o dai controlli
ingiusti, mantenne una posizione netta, senza alcun
compromesso. Era considerato uomo di Dio, uomo di
fede, buon pastore che dà la vita per le sue pecore e,
soprattutto, esemplare interprete della comunione con
il Papa, per la quale soffrì molto. Degno successore
degli apostoli, è stato uomo di profonda spiritualità: le
persone che sono vissute accanto a lui ricordano che
diverse volte durante la giornata si dedicava alla pre-
ghiera e in particolare alla recita del rosario.

Alcuni osservatori ritengono che con la sua morte si
è chiusa un’era storica della Chiesa in Cina, ma le
nuove generazioni camminano oggi sulle orme della
sua valorosa testimonianza di fede.

«La Chiesa a servizio della persona
anziana malata: la cura delle perso-
ne affette da patologie neurodege-
nerative», considerate l’epidemia si-
lenziosa del terzo millennio. È il te-
ma scelto dal Pontificio Consiglio
per gli operatori sanitari per la ven-
tottesima conferenza internazionale,
in programma in Vaticano dal 21 al
23 novembre prossimi.

Un tema — spiega l’a rc i v e s c o v o
presidente Zygmunt Zimowski —
«in armonia con gli appelli di Papa
Francesco in favore delle persone in
avanti con gli anni e affinché vi sia
l’impegno di tutti nel promuovere

una sempre più giusta attenzione e
considerazione nei loro riguardi, il
diritto alla tutela della loro salute e
a vivere una vita dignitosa, par-
tecipando pienamente alla comuni-
tà e alla società di appartenenza».
Sarà pertanto “con” e “p er” le per-
sone anziane anche l’appuntamento
inaugurale della conferenza: la mes-
sa celebrata giovedì 21 all’altare del-
la Cattedra nella basilica vaticana.

Inoltre — prosegue il presule — la
scelta del tema è scaturita «da un
quadro epidemiologico di grande
rilevanza». Infatti si calcolano nel
mondo circa 36 milioni di persone
affette da demenza senile o da altre
patologie neurodegenerative e il lo-
ro numero, a causa anche del co-
siddetto “invecchiamento” della po-
polazione, entro il 2050 potrebbe
addirittura triplicarsi. Anche per-
ché, aggiunge monsignor Zimowski,
«tutti i tentativi per curare o per far
fronte alle sofferenze derivanti dal
dilagare dell’Alzheimer» e di malat-
tie simili attraverso le sole strutture
ospedaliere sembrano inadeguati,
persino laddove gli Stati hanno im-
piegato notevoli risorse finanziarie.
Migliori risultati verrebbero invece
«dall’assistenza sul territorio, ma ri-
mane ancora molta strada da per-
correre per migliorare le possibilità
di diagnosi e di cura, nonché per
un’adeguata assistenza medica e pa-
storale» avverte monsignor Zimo-
wski.

Ecco perché esperti e ricercatori
di tutto il mondo nei tre giorni di
lavoro si scambieranno conoscenze
ed esperienze in materia di epide-
miologia e politica sanitaria delle
malattie neurodegenerative, utilità
attuale e prospettica della ricerca,
luoghi di cura tra ospedale e terri-
torio, azioni preventive e potenziali
vantaggi del progresso tecnologico.
Infine le sessioni conclusive saran-
no dedicate alla prospettiva teologi-
ca e pastorale e all’azione della
Chiesa.
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All’udienza generale il Papa parla del battesimo

La carta di identità
Il Battesimo è «la carta d’identità del
cristiano, il suo atto di nascita». Lo
ha ricordato Papa Francesco nella
catechesi svolta durante l’udienza
generale di mercoledì 13 novembre, in
piazza San Pietro.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Nel C re d o , attraverso il quale ogni
domenica facciamo la nostra profes-
sione di fede, noi affermiamo: «Pro-
fesso un solo battesimo per il perdo-
no dei peccati». Si tratta dell’unico
riferimento esplicito a un Sacramen-
to all’interno del C re d o . In effetti il
Battesimo è la “p orta” della fede e
della vita cristiana. Gesù Risorto la-
sciò agli Apostoli questa consegna:
«Andate in tutto il mondo e procla-
mate il Vangelo ad ogni creatura.
Chi crederà e sarà battezzato sarà
salvato» (Mc 16, 15-16). La missione
della Chiesa è evangelizzare e rimet-
tere i peccati attraverso il sacramento
battesimale. Ma ritorniamo alle pa-
role del C re d o . L’espressione può es-
sere divisa in tre punti: «p ro f e s s o »;
«un solo battesimo»; «per la remissione
dei peccati».

«P ro f e s s o ». Cosa vuol dire questo?
È un termine solenne che indica la
grande importanza dell’oggetto, cioè
del Battesimo. In effetti, pronun-
ciando queste parole noi affermiamo
la nostra vera identità di figli di
Dio. Il Battesimo è in un certo sen-
so la carta d’identità del cristiano, il
suo atto di nascita, e l’atto di nascita
alla Chiesa. Tutti voi conoscete il
giorno nel quale siete nati e festeg-
giate il compleanno, vero? Tutti noi
festeggiamo il compleanno. Vi faccio
una domanda, che ho fatto altre vol-
te, ma la faccio ancora: Chi di voi si
ricorda la data del proprio Battesi-
mo? Alzi la mano: sono pochi (e
non domando ai Vescovi per non far
loro provare vergogna...). Ma faccia-
mo una cosa: oggi, quando tornate a
casa, domandate in quale giorno sie-
te stati battezzati, cercate, perché
questo è il secondo compleanno. Il
primo compleanno è quello della na-
scita alla vita e il secondo complean-
no è quello della nascita alla Chiesa.
Farete questo? È un compito da fare
a casa: cercare il giorno in cui io so-
no nato alla Chiesa, e ringraziare il
Signore perché nel giorno del Batte-
simo ci ha aperto la porta della sua
Chiesa. Al tempo stesso, al Battesi-
mo è legata la nostra fede nella re-
missione dei peccati. Il Sacramento
della Penitenza o Confessione è, in-

fatti, come un “secondo battesimo”,
che rimanda sempre al primo per
consolidarlo e rinnovarlo. In questo
senso il giorno del nostro Battesimo
è il punto di partenza di un cammi-
no bellissimo, un cammino verso
Dio che dura tutta la vita, un cam-
mino di conversione che è continua-
mente sostenuto dal Sacramento del-
la Penitenza. Pensate a questo:
quando noi andiamo a confessarci
delle nostre debolezze, dei nostri
peccati, andiamo a chiedere il perdo-
no di Gesù, ma andiamo pure a rin-
novare il Battesimo con questo per-
dono. E questo è bello, è come fe-
steggiare il giorno del Battesimo in
ogni Confessione. Pertanto la Con-
fessione non è una seduta in una sa-
la di tortura, ma è una festa. La
Confessione è per i battezzati! Per
tenere pulita la veste bianca della
nostra dignità cristiana!

Secondo elemento: «un solo batte-
simo». Questa espressione richiama
quella di san Paolo: «Un solo Si-
gnore, una sola fede, un solo battesi-
mo» (Ef 4, 5). La parola “battesimo”
significa letteralmente “immersione”,
e infatti questo Sacramento costitui-
sce una vera immersione spirituale
nella morte di Cristo, dalla quale si
risorge con Lui come nuove creature
(cfr. Rm 6, 4). Si tratta di un lavacro
di rigenerazione e di illuminazione.
Rigenerazione perché attua quella
nascita dall’acqua e dallo Spirito
senza la quale nessuno può entrare
nel regno dei cieli (cfr. Gv 3, 5). Illu-
minazione perché, attraverso il Bat-
tesimo, la persona umana viene ri-
colmata della grazia di Cristo, «luce
vera che illumina ogni uomo» (Gv 1,
9) e scaccia le tenebre del peccato.
Per questo, nella cerimonia del Bat-
tesimo, ai genitori si dà una candela

accesa, per significare questa illumi-
nazione; il Battesimo ci illumina da
dentro con la luce di Gesù. In forza
di questo dono il battezzato è chia-
mato a diventare egli stesso “luce” —
la luce della fede che ha ricevuto —
per i fratelli, specialmente per quelli
che sono nelle tenebre e non intrave-
dono spiragli di chiarore all’orizzon-
te della loro vita.

Possiamo domandarci: il Battesi-
mo, per me, è un fatto del passato,
isolato in una data, quella che oggi
voi cercherete, o una realtà viva, che
riguarda il mio presente, in ogni mo-
mento? Ti senti forte, con la forza
che ti dà Cristo con la sua morte e
la sua risurrezione? O ti senti abbat-
tuto, senza forza? Il Battesimo dà
forza e dà luce. Ti senti illuminato,
con quella luce che viene da Cristo?
Sei uomo e donna di luce? O sei
una persona oscura, senza la luce di
Gesù? Bisogna prendere la grazia
del Battesimo, che è un regalo, e di-
ventare luce per tutti!

Infine, un breve accenno al terzo
elemento: «per la remissione dei pec-
cati». Nel sacramento del Battesimo
sono rimessi tutti i peccati, il pecca-
to originale e tutti i peccati persona-
li, come pure tutte le pene del pec-
cato. Con il Battesimo si apre la
porta ad una effettiva novità di vita
che non è oppressa dal peso di un
passato negativo, ma risente già del-
la bellezza e della bontà del Regno
dei cieli. Si tratta di un intervento
potente della misericordia di Dio
nella nostra vita, per salvarci. Que-
sto intervento salvifico non toglie al-
la nostra natura umana la sua debo-
lezza — tutti siamo deboli e tutti sia-
mo peccatori —; e non ci toglie la re-
sponsabilità di chiedere perdono
ogni volta che sbagliamo! Io non mi
posso battezzare più volte, ma posso
confessarmi e rinnovare così la gra-
zia del Battesimo. È come se io fa-
cessi un secondo Battesimo. Il Si-
gnore Gesù è tanto buono e mai si
stanca di perdonarci. Anche quando
la porta che il Battesimo ci ha aper-
to per entrare nella Chiesa si chiude
un po’, a causa delle nostre debolez-
ze e per i nostri peccati, la Confes-
sione la riapre, proprio perché è co-
me un secondo Battesimo che ci
perdona tutto e ci illumina per an-
dare avanti con la luce del Signore.
Andiamo avanti così, gioiosi, perché
la vita va vissuta con la gioia di Ge-
sù Cristo; e questa è una grazia del
S i g n o re .

A conclusione dell’incontro il Pontefice ricorda i bambini uccisi a Damasco e la catastrofe nelle Filippine

La vera battaglia è per la vita

In piazza San Pietro i familiari
delle vittime di Nassiriya

Papa Francesco ha incontrato
stamani in piazza San Pietro i
familiari dei diciannove caduti
nella strage di Nassiriya avvenuta il
12 novembre di dieci anni fa.
Erano presenti anche i feriti
sopravvissuti all’attentato, con il
cappellano padre Mariano Asunis
che prestò i primi soccorsi. Ad
accompagnare il gruppo, 140
persone in tutto, c’era l’a rc i v e s c o v o
Santo Marcianò, nuovo ordinario
militare per l’Italia, che «come
primo atto di servizio» ha voluto
«stringere in un abbraccio queste
persone che soffrono e che cercano
nella fede un senso a un dolore
che non si cancella». Sono
persone, ha detto al nostro
giornale, che «proprio nel sacrificio
dei loro cari stanno riscoprendo il
grande valore e il senso stesso della
vita, e per questa ragione sono
voluti venire stamani a incontrare il
Pa p a » .
E il «valore della vita» è al centro
anche del servizio degli istituti
sanitari religiosi che, in questi
giorni a Roma, stanno «mettendo
a punto le strategie per rispondere
alle nuove sfide, rilanciando un
servizio sempre migliore senza
perdere la propria identità di
evangelizzatori». È questa la carta
d’identità dell’Asso ciazione
religiosa istituti socio-sanitari
(Aris), che ha festeggiato stamani
con il Pontefice il suo
cinquantesimo compleanno.
Accompagnati dal vescovo
Giuseppe Merisi, presidente della
commissione episcopale per il
servizio della carità e la salute,
fratel Mario Bonora, presidente
dell’Aris, e il responsabile per la
sanità della Conferenza episcopale
italiana, don Carmine Arice, hanno
presentato al Santo Padre questa
«viva realtà che raggruppa 253
strutture sanitarie e socio-sanitarie
di matrice religiosa, con
ventiseimila posti letto e oltre
cinquantamila dipendenti». E «dal
convegno romano in corso —
spiegano — uscirà un documento
specifico per individuare le linee
concrete di azione per
un’evangelizzazione efficace nella
sanità, consapevoli che non siamo
impresari ma testimoni del Vangelo

a servizio della vita».
E aggiungono che «proprio per
questa ragione le strutture sanitarie
stanno stringendo legami sempre
più stretti con le Chiese locali».
Accanto a loro, l’a rc i v e s c o v o
Zygmunt Zimowski, presidente del
Pontificio Consiglio per gli
operatori sanitari, ha
accompagnato all’incontro con il
Papa oltre 3.300 persone che
aderiscono all’associazione italiana
che riunisce quanti vivono
l’esperienza di una malattia rara.
Al Pontefice i rappresentanti del
sodalizio hanno chiesto un
sostegno nella loro battaglia per la
vita e per vincere anche «la scarsa
attenzione della politica e il peso
della burocrazia». Tantissime le
persone malate che il Pontefice,
come di consueto, ha salutato al
termine dell’udienza: tra loro Asan
Awad, un bambino israeliano
colpito da un tumore al cervello.
Numerosi gli argentini presenti in
piazza San Pietro. In particolare
c’era Silvia Irigaray, presidente
dell’Asociación Madres del Dolor
di Buenos Aires, una realtà
sostenuta dal cardinale Bergoglio.
«Il nostro obiettivo è promuovere
la giustizia — spiega la donna — e
assistere in ogni modo le vittime e
i familiari degli atti di violenza,
difendendo i diritti che vengono
calpestati». Silvia Irigaray, mamma
di Maxi Tasca, tiene a rimarcare:
«Noi siamo un gruppo di donne
molto forti, senza appartenenze
politiche, che cerca di convertire in
azione concreta per gli altri il
dolore e la tristezza per la perdita
violenta di un figlio». E con
questo stile di servizio sociale
«manteniamo viva la memoria dei
nostri ragazzi, lottando anche a
nome loro, giorno dopo giorno,
perché ci sia sempre meno violenza
e morte». Sempre dall’Argentina è
venuto Enrique Espina Rawson,
presidente del centro studi Tango
di Gardel.
Tra i doni più significativi offerti al
Santo Padre, il grande quadro El
cartonero de Puerto Madero, opera
del pittore Andrés Coello, «colpito
dall’invito del Papa a un gruppo di
c a r t o n e ro s a partecipare alla messa
di inizio pontificato». L’iniziativa è
stata promossa
dall’amministrazione della
municipalità spagnola di Cabezón
de Pisuerga.
Durante l’udienza il Pontefice ha
incontrato anche una folta
rappresentanza degli abitanti di
Albinia, il paese del grossetano
devastato un anno fa
dall’alluvione. Ad accompagnare il
gruppo il vescovo di Pitigliano-
Sovana-Orbetello, monsignor
Guglielmo Borghetti. Con i parroci
e gli amministratori c’erano le
tante famiglie che hanno visto la
loro casa distrutta. Infine dal
veronese sono venuti all’udienza gli
amici dei quattro giovani, di età
compresa tra i diciotto e i venti
anni, morti in un terribile incidente
stradale avvenuto nei giorni scorsi.
Li hanno ricordati, in piazza San
Pietro, con uno striscione «Quattro
angeli sono volati in cielo: Anna,
Nico, Michael e Enrico». A Roma
sono venuti in pellegrinaggio
anche per incoraggiare la loro
amica Sara, rimasta ferita nello
s c o n t ro .

Un nuovo appello per la pace in Siria
e un invito alla solidarietà con le
popolazioni filippine colpite dal tifone
Haiyan sono stati rivolti dal Papa ai
fedeli riuniti in piazza San Pietro al
termine dell’udienza generale.

Saluto cordialmente tutti i pellegrini
di lingua francese, in particolare i fe-
deli della Francia e della Svizzera,
insieme ai sacerdoti della Repubbli-
ca Democratica del Congo. In quan-
to atto di nascita del cristiano, il
Battesimo è il punto di partenza di
un cammino di conversione. Nel
corso di tutta la vostra vita non la-
sciatevi rubare la vostra identità cri-
stiana! Buona permanenza a Roma!

Saluto cordialmente i pellegrini di
lingua inglese presenti all’o dierna
Udienza, specialmente quelli prove-
nienti da Inghilterra, Scozia, Dani-
marca, Australia, Giappone, Taiwan
e Stati Uniti. Gesù Cristo vi confer-
mi nella fede e vi faccia testimoni
del suo amore e della sua misericor-
dia per tutti. Dio vi benedica tutti!

Con affetto saluto i pellegrini di
lingua tedesca. Cristo risorto ha affi-
dato alla Chiesa la missione di evan-
gelizzare e rimettere i peccati attra-
verso il Battesimo. Ringraziamo il
Signore per il grande dono della
nuova vita in Lui, rinnoviamo ogni
giorno il Battesimo, vivendo vera-
mente da figli di Dio e sempre pron-
ti a chiedere il suo perdono e aiuto
nella confessione sacramentale. Di
cuore benedico voi e i vostri cari.

Saludo con afecto a los peregrinos
de lengua española, en particular a
los grupos venidos de España, Ar-
gentina, México, Venezuela, Guate-
mala y otros países latinoamericanos.
Que vuestra presencia junto al se-

pulcro de los apóstoles Pedro y Pa-
blo os ayude a redescubrir el don
que Dios nos ha dado en el bautis-
mo, y encontrar en él el impulso pa-
ra un camino de conversión y reno-
vación espiritual. Muchas gracias.

Rivolgo un cordiale saluto ai pel-
legrini di lingua portoghese, in par-
ticolare alla Delegazione del Mo-
zambico e ai diversi gruppi di fedeli
brasiliani. Cari amici, vi invito a di-
ventare “luce” per i fratelli, special-
mente per quelli che sono nelle tene-
bre e non intravedono spiragli di
chiarore all’orizzonte della loro vita.
Dio vi benedica!

Saluto tutti i polacchi qui presen-
ti. Carissimi, ricevendo il sacramento
del Battesimo, siamo stati purificati
da ogni peccato e resi partecipi della
giustizia del Figlio di Dio incarnato.
Siamo invitati a vivere in modo giu-
sto e otteniamo la grazia dello Spiri-
to Santo per poter rispondere a que-
st’invito. Qualora però la grazia fos-
se smarrita per la nostra debolezza,
abbiamo un altro mezzo di purifica-
zione: il sacramento della riconcilia-
zione. Accostiamoci a questa fonte
purificante sulla via della conversio-
ne. Vi accompagni la Benedizione
D ivina!

Fratelli e sorelle, ho appreso con
grande dolore che due giorni fa, a
Damasco, colpi di mortaio hanno
ucciso alcuni bambini che tornavano
da scuola e anche l’autista dell’auto-
bus. Altri bambini sono rimasti feri-
ti. Per favore, che queste tragedie
non accadano mai! Preghiamo forte-
mente! In questi giorni stiamo pre-
gando e unendo le forze per aiutare
i nostri fratelli e sorelle delle Filippi-
ne, colpiti dal tifone. Queste sono le

vere battaglie da combattere. Per la
vita! Mai per la morte!

Un caloroso benvenuto ai pelle-
grini di lingua italiana. In particola-
re saluto i fedeli di Massa Marittima
e Piombino con il Vescovo Mons.
Ciattini, venuti in occasione dell’An -
no della fede. Saluto con affetto i fa-
miliari delle vittime di Nassirya, ac-
compagnati dall’Ordinario Militare
per l’Italia Mons. Marcianò, a dieci
anni dall’attentato terroristico in
Iraq. Saluto inoltre l’Asso ciazione
Religiosa degli Istituti Socio-Sanita-
ri, con il Vescovo Mons. Merisi, che
ricorda il cinquantesimo anniversario
di attività; l’Associazione Fra’ Umile
Fidanza; il Gruppo Stanhome di For-

mello e i gruppi parrocchiali, in par-
ticolare i pellegrini di Orbetello con
il Vescovo Mons. Borghetti.

Infine un pensiero affettuoso ai
giovani, agli sposi novelli e ai malati,
specialmente il Gruppo Malati Rari
d’Italia con il Presidente del Pontifi-
cio Consiglio per gli Operatori Sani-
tari, Mons. Zimowski e il Gruppo
Unione Ciechi di Vibo Valentia, con
il Vescovo Mons. Renzo. In questi
giorni di Novembre la liturgia fa me-
moria della dedicazione delle Basili-
che di San Giovanni in Laterano, di
San Pietro e di San Paolo. A tutti
auguro che il pellegrinaggio a Roma
possa rafforzare il legame con la Cit-
tà degli Apostoli e la gioia dell’ap-
partenenza alla Chiesa Cattolica!

Con uno dei familiari dei militari italiani uccisi dieci anni fa in Iraq


